
Vorrei che quando si dice sesso non si pensasse a un incarico politico. Vorrei un paese

con una solamorale perché quella doppia offende la nostra dignità. Vorrei che libertà,

democrazia, sesso, donne, futuro fossero di nuovo parole pulite. SusannaCamusso, 13 febbraio 2011
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In Corsica lamadre delle gemelline

«Ledonne per strada danno alla luce un
temponuovo. Voglio essere anche io con
voi, credo di doverlo a Josè. Voglio firmare
comePilar Del Rio, comepresidente della
Fondazione Saramago». La lettera di Pilar
Saramago arriva da Lanzarote che è già
notte. Arriva insieme alla telefonata di
Oscar Luigi Scalfaro che è con sua figlia
Marianna edice «grazie, le donne oggi in
Italia si sono fatte onore. Vi ammiriamo
tanto, vimandiamoun saluto affettuoso».
Arrivamentre i telefoni in redazione non
smettono di squillare emigliaia di foto e di
messaggi giungono sul sito,mentre da
Berlino e daNewYork le radio chiedono
un commento,mentre i bambini che han-
nodisegnato in piazza del Popolo con
Lorenzo e Susanna Terranera, oggi, tutto il
giorno, già sono a dormire. La piazza dise-
gnata dai bambini resterà una delle imma-
gini più belle: centinaia dimetri di cartone
cheora sono lì appoggiati alle pareti della
piazza, unmurale conmille occhi emille
sorrisi. C'erano due suore tedesche che
volevano assolutamente la borsa con
Piccoletta di Beatrice Alemagnaper portar-
la alle sorelle. C'erano i violoncellisti che
provavano il Dies Irae perché il giorno del
giudizio arriverà, e sarà in vita. C'erano
ragazzine che chiedevano autografi alla
cantante famosa e lei che rispondeva
“brave che siete venute”.

Uomini,moltissimi, padri coi bambini,
giornalisti di tutto ilmondo che intervista-
vano anziane scese da casa in ciabatte,
«perché lemanifestazioni sono una cosa
faticosa e non sono più abituata». C'era
così tanta gente, a Roma, che nella piazza
non si poteva entrare più già dalle tre del
pomeriggio e allora i cortei spontanei
sono andati altrove, versoMontecitorio e
verso palazzo Chigi, coi palloncini e congli
adesivi che dicevano “L'amore è gratis”,
“Sononipote dimio zio”. Dalle città d'Italia
e delmondo,mentreMaria Stella Gelmini
diceva cose tipo «una piazza radical chic»,
arrivavano centinaia e centinaia dimessag-
gi e quando tutti insieme abbiamo fatto
silenzio per unminuto emezzo, che è
lunghissimo, e dopo alla domanda se non
ora quando abbiamo risposto “Adesso” c'è
stato qualcuno che ha riso e qualcun altro
cheha pianto,molti si sono abbracciati,
sconosciuti grati ad altri sconosciuti, e
abbiamo saputo con certezza che sì, il
vento si sta alzando, che non basteràmai
più dire sono quattro femministe sono
post sessantottini, sonomoralisti, che le
bugie e la propaganda nonpossono vince-
re la vita vera, che non importa se il Tg1
proprio stasera ha deciso di spiegare agli
italiani comevive un egiziano tipo pur di
mandare in onda il servizio sull'Italia che
respira in coda al tg. Non importa, davve-
ro. Non potranno far nulla perché la forza
delle cose è qui, così evidente così poten-
te: è quella – comedice Pilar Saramago –
della gente che esce per strada e celebra il
trionfo dei cittadini, delle donne che danno
alla luce un temponuovo.
Adesso fanno silenzio, i dipendenti del

Padrone chiamati in forze a suonare la
grancassa. Fanno silenzio perché altro non
possono fare.
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C
ommare Dora è stata assalita da un
pitbull, dieci giorni fa. Lei fa volonta-
riato al canile, tra l'altro, perché dice
che gli animali son più ultimi degli

ultimi e fanno troppa pena al suo cuore genero-
so. Come quel cane disgraziato che la stava uc-
cidendo. Lei, che sposta muri con la forza del
pensiero e aprirebbe lo Stretto con le mani, se
fosse necessario, è riuscita a strapparsi il pit-
bull di dosso e chiuderlo in
gabbia, prima di svenire.

Ieri commare Dora è
scesa in piazza, con le
stampelle e le fasciatu-
re candide che faceva-
no pendant con la
sciarpa. Le zie erano
scorta e cordone sanitario,
portandosi pure appresso una seggiola per far-
la riposare. E lei regnava, epicentro immobile
della piazza, col suo corpo simbolico e reale,
ferito e ricucito, infinitamente composto e di-
gnitoso: il corpo indistruttibile, il corpo caro e
coraggioso delle donne. «Mancavamo da trop-
po tempo» si son dette Dora, le zie e le comma-
ri tutte, la cellula benefica del condominio-cen-
tro sociale che ieri s'è trasferito per intero in
strada, a fare davanti a tutti le cose che di soli-
to fa per conto suo: seminare, concimare, far
crescere, benedire. Ma anche opporsi, prote-
stare, testimoniare.

«Com'era quella cosa, quella della spada e
della cipolla?» chiedeva zia Enza, che c'ha la
passione degli slogan e più ancora delle meta-
fore. «Doveva essere una spada di vittoria, e
invece fu forgiata per tagliuzzare cipolle - ha
citato, tonante, dai tempi d'oro delle proteste
Dora, agitando la stampella – Ma, come vede-
te, commare, qui le spade le abbiamo tirate fuo-
ri di nuovo: son le nostre parole».

Accanto, donne leggevano versi di donne e
prose dei Padri della Patria: ciò che ha messo
assieme la Nazione. Il corpo delle donne si
muoveva armonioso tutto attorno, come un'
unica tigre: attenti, siam tornate.❖

A Sud del blog

Terapia di Francesco Piccolo

Il candidato che unisce

L
e cose a Napoli cominciano ad aggiustarsi.
Se davvero arriva il candidato di spessore
e qualità, che va bene a tutti, allora il Pd si

rimette sulla strada giusta anche in una questio-
ne molto aggrovigliata. Se davvero va a finire
così, come tutti speriamo, però ci si può porre un
dubbio: ma non sarebbe meglio, piuttosto che
dividersi sulle primarie, cercare prima un candi-
dato di qualità e condiviso da tutti? E non è sem-
plicemente questa soluzione che si dovrebbe cer-
care sempre a livello nazionale o locale? Certo, il
caso di Napoli può apparire eccezionale. Ma la
verità è che anche laddove le primarie risultano
positive (quando succede? quando vince il candi-
dato del partito maggiore?) suscitano divisioni,
inasprimenti, rancori e qualche volta anche ven-

dette. Accade, credo, per un motivo che è alla
base di tutto questo: la fanciullezza di un parti-
to, e le sue difficoltà a trovare un punto definiti-
vo di unità che stacchi le sue varie parti dal pun-
to dove erano nel momento della fondazione.
Un partito frammentato che si deve unire ha bi-
sogno di passi che siano non frammentati e mol-
to condivisi. Le primarie sono invece il contra-
rio: l’inasprimento delle divisioni. E questo ragio-
namento può essere fatto, pari pari, e a maggior
ragione, per le alleanze nelle elezioni politiche
nazionali: un candidato forte che unisca, e non
tanti deboli che sottolineano le diversità. Che è il
modo per non diventare mai un partito vero, nel
primo caso; e mai una coalizione di governo rea-
le, nel secondo caso.❖

PARLANDO
DI...
Sant’Egidio
e i Rom

«Garantire la scuola e la formazione ai bambini Rom e un allog-
gio dignitoso alle loro famiglie è un imperativo per tutti». Così
il presidente della Comunità di Sant'Egidio Marco Impagliazzo

Manginobrioches
http//manginobrioches.blog.unita.it

CommareDora
scende in piazza

Staino
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Primo Piano

Unmilione inpiazza
per ladignitàdi tutti

Piazza del Popolo vista dal palco. Centomila persone a Roma, unmilione in tutto il Paese contro il Sultano
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Dal palco, dai palchi in tutta Italia si
sono sentite le voci di uomini e don-
ne, suore e ragazze, si è sentita Susan-
na Camusso dire «Si può cambiare
perché il futuro è nostro e dovranno
capirlo», sì dovranno capirlo. Veniva
alla fine di una lunga serie di “vorrei”,
il suo “si può cambiare”: tutti i nostri
vorrei, sguardi limpidi una sola mora-
le la giustizia per tutti la forza di dire
no. Non sarà più la stessa, l’Italia, da
oggi. Perché le donne, che in ogni luo-
go e in ogni epoca hanno dettato il
tempo delle rivoluzioni, sono state ca-
paci ancora una volta di rispondere
all'appello sebbene esauste, deluse

da questa politica, sfiduciate e mortifi-
cate. Ancora una volta hanno preso il
soprabito per uscire, per camminare
in piazze sgombre di insegne, di esibi-
re i loro volti autentici, così diversi da
quelli che vediamo in tv e di essere le
protagoniste. Hanno preso la parola,
chi ha spesso tribuna ha fatto un pas-
so indietro per lasciarla a chi non può
parlare mai. Ma da oggi, davvero, sa-
rà un po’ più difficile per tutti raccon-
tare la favola che gli stipendiati del
sovrano si affannano a diffondere
con tutti i mezzi – e sono molti – che
hanno. Da oggi sappiamo con certez-
za che l’altra Italia si è rimessa in mo-
to e non starà in silenzio. Ci hanno
chiesto in tanti, ci hanno chiesto tutti:
e adesso? E adesso bisognerà che tut-

ta questa forza trovi casa, che si sen-
ta e sia rappresentata da chi può far-
lo, nei luoghi che servono. Un gior-
nale, un movimento, un gruppo di
persone, un luogo in internet, un
passa parola di casa in casa, un pro-
getto di rinascita che sia capace di
diventare progetto politico, perché
la politica è qui, è nelle cose: la politi-
ca è dove i cittadini chiedono rispet-
to per il loro futuro. Le donne italia-
ne sono state capaci di fare quello
che da anni, da molti anni non ave-
vamo visto accadere. È vero, dun-
que: hanno battuto un colpo. Ades-
so. Che sia la prima battuta di una
nuova musica. Noi ci saremo, c'era-
vamo e resteremo. Grazie a tutte e
tutti voi, che ci indicate il futuro. ❖

Camusso: «A voce alta»
Il segretario della Cgil:
«Senza paura diciamo che
il Paese che vorremmo è
quello che rappresentiamo»

CONCITA DE GREGORIO

Scalfaro a l’Unità
«Le donne in Italia
si sono fatte onore.
Bella l’assenza di bandiere...
e le sciarpe bianche.
Tante congratulazioni
da mia figlia Marianna
e dal sottoscritto. Vi mando
un saluto affettuoso...»

P

p SEGUE DA PAGINA 2

... C'era così tanta gente, a Roma, che nella
piazza non si poteva entrare più già dalle
tre del pomeriggio e allora i cortei sono
andati altrove... coi palloncini e con gli
adesivi che dicevano «L'amore è gratis»,
e anche «Sono nipote dimio zio...»

... Adesso fanno silenzio, i dipendenti del
Padrone, perché altro non possono
fare... Non sarà più la stessa, l'Italia, da
oggi: si è rimessa inmoto. L’Italia non
starà in silenzio. Che sia la prima battuta
di una nuovamusica: noi ci saremo

Il Pdl è preoccupato
Per rassicurarsi ha diffuso
una nota: «La maggioranza
c’è». Ma con dubbi
crescenti. Secondo Maroni
il rischio di elezioni «esiste»

DaParigi a NewYork, da Barcellona a Tokyo
In Italia più di un milione di persone. Ma, fatto
straordinario, a decine di migliaia donne e uomini sono
scesi in piazza nel resto del mondo. Nei principali paesi
europei, ma anche negli Stati Uniti e in Giappone.

Laboratorio di disegno
L’Officina b5 di Roma (che
con Fabio Magnasciutti,
Lorenzo e Susanna
Terranera illustra le
copertine del nostro
giornale) ha realizzato
un laboratorio artistico per
i bambini nello spazio
allestito da l’Unità in
Piazza del Popolo

PARLANDO

DI...

Farefuturo

«Questaèunagrandeespontanearivoluzioneculturale.Cheuniscesensibilitàdiver-
se e percorsi diversi in un'unica ribellione. Tranquilla ma decisa. Centinaia di migliaia di
donne, e di uomini per fortuna, che scendono in piazza per difendere la loro dignità e la
dignità del paese». Così Ffwebmagazine, periodico online della Fondazione Farefuturo.
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Foto Ansa

MARIA ZEGARELLI

:

S
ono una bambina, una com-
messa, una ricercatrice, una
femminista e una ragazza che
del femminismo non sa nulla,

sono una precaria, una madre, un’im-
piegata e oggi mi dimetto da tutto. Og-
gi 13 febbraio scendo in piazza». Non
sono poche «radical chic» le donne sce-
se in piazza, ministro Gelmini, ancora
una volta si è sbagliata. Sono donne
punto quelle che salutano battendo le
mani questo taglio del nastro che fa Isa-
bella Ragonese dal palco di piazza del
Popolo piena zeppa che non si passa.

Il silenzio e l’urlo Il taglio del na-
stro, un minuto e mezzo di silenzio,
lunghissimo e prezioso, per «restituire
leggerezza alle parole». Il vuoto e il pie-
no, la domanda «Se non ora quan-
do?», l’urlo liberatorio «Adesso», le no-
te di Patty Smith e le giovani attrici che
leggono le email di chi c’è, chi non c’è
ma vorrebbe. «Posso sottoscrivere per
mia madre? ha 81 anni e non sa usare
Internet». Boato, «si che puoi». Ecco
Cristina Comencini: «Un paese dove il
corpo delle donne è esibito senza rite-
gno è un paese senza dignità», ma sta
succedendo qualcosa, perché oggi
«per la prima volta gli uomini scendo-
no in piazza con le donne». «Io piango
subito - premette Angela Finocchiaro
che conduce la kermesse insieme a Ra-
gonese - perché questa è una piazza
bellissima» e ogni tanto lancia perle di
comicità, «tante di noi si sono chieste
“come sono arrivata a questo punto”,
no non parlo della ceretta dopo l’inver-
no». «La Patria ostile e persa» di Patri-
zia Cavalli, poesia struggente e spieta-
ta, l’intervento di Giulia Bongiorno, da
poco mamma, che parla della paura:
«Questa non è una piazza di moralisti,
come ha detto qualcuno, lo dicono per
sminuire la vostra presenza qui. Si ha
paura di voi», perché tutto questo può
diventare «travolgente». Non è morali-
smo, «un festino hard non può essere
il criterio di selezione della classe diri-
gente. Oggi siamo e dobbiamo essere
protagoniste, non comparse. L'unico
contesto in cui vedo le donne protago-
niste sono le barzellette, soprattutto
se provengono da Arcore». Chi tace,
aggiunge, «diventa complice». Allora,
«se non ora quando»? chiede un’ap-
plauditissima Susanna Camusso, «per-
ché la misura è colma...perché non ac-
cettiamo di vedere il nostro paese tra-
sformato in una brutta telelenovela te-
levisiva». Ma la sorpresa è Suor Euge-

SULPALCO

Tanti gli slogan: «Fatti processare», «Nudoo vestito, per noi sei finito», «Bunga bunga in galera», «Se nonora quando le dimissioni?»

«Adesso non si torna
più indietro»
Il silenzio e poi l’urlo

Giulia Bongiorno: «I politici non si selezionano con festini hard»

PrimoPiano

«Lamisura è colma. Non accettiamo di vedere il nostro Paese trasformato
in una brutta telelenovela televisiva», dice un’applauditissima Susanna
Camusso a piazza del Popolo. E la sorpresa è suor Eugenia Bonetti

ROMA
mzegarelli@unita.it

L’attrice Lunetta Savino, fra le promotrici dellamanifestazione

È solo l’inizio
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nia Bonetti, missionaria della Consola-
ta, che lotta contro la tratta delle don-
ne. Parole che lasciano senza parole:
«Sono qui per dare voce a chi non ha
voce, alle nuove schiave», corpi merci-
ficati, «sono qui per lanciare un forte
appello affinché sia riconosciuta la lo-
ro dignità e ripristinata la loro vera im-
magine di donne, artefici della pro-
pria vita e del loro futuro». La piazza
esplode, lei va avanti: «Le costanti noti-
zie di cronaca che in queste settimane
si susseguono in modo spudorato sui
nostri giornali e nelle trasmissioni ci
sgomentano e ci portano a pensare
che siamo ancora lontani dal conside-
rare la donna per ciò che è veramen-
te». Spicca lungo lo stivale l’unico go-
vernatore donna, Katiuscia Marini che
ricorda un principio semplice eppure
così maltrattato: chi ricopre ruoli isti-
tuzionali non può disonorare le istitu-
zioni. L’unico uomo a parlare dal pal-
co è Stefano Ciccone, autore del libro

«Essere maschi» che quando cita Giu-
liano Ferrara da fiato a un gigantesco
fischio della piazza. «Qui è in discussio-
ne la qualità della relazione tra uomini
e donne», per questo aggiunge, adesso
è ora. Le politiche di questo governo
«hanno fatto diventare le donne sante,
funambole, equilibriste» denuncia
Alessandra Bocchetti, storica femmini-
sta, che suggerisce: se si desse ascolto
alle donne si potrebbe fare «un bellissi-
mo programma di governo, ma di que-
sto disastro non siamo del tutto inno-
centi, siamo state troppo timide, dele-
ganti, fiduciose», invece è arrivato il
momento di prendersi la scena, quella
politica, dice Valeria Fedeli, vice presi-
dente Filctem Cgil. Intanto Francesca
Izzo annuncia: «Da questa piazza non
si torna indietro», ci si rivede l’8 marzo
e «poi insieme ci impegniamo a costrui-
re gli Stati generali delle donne italia-
ne». Si finisce ballando tutte insieme.
Tremate le donne son tornate. ❖

Suor Eugenia Bonetti
«Delle nuove schiave siamo sorelle e
madri. E per loro dobbiamo dire basta
a questo indegno mercato »

Cristina Comencini
«Un Paese in cui il corpo delle donne
è esibito senza ritegno è un Paese
senza dignità»

IL PAESE CHEVORREI

AVOCEALTA

Susanna Camusso

P

Angela Finocchiaro
«Prossimo tappa? Il governo, tante
donne ministro e a pensarci bene
perché no, anche una premier»

È
la misura colma. È lo
sguardo limpido su noi
stesse. È il rispetto riven-
dicato. È la serenità di
non dover mai dirci: sia-

mo state zitte, non abbiamo visto.
Abbiamo visto e bene, comporta-
menti pubblici, scelte politiche, per-
sino un linguaggio che ci vorrebbe
umiliate, succubi, divise tra corpo e
mente. Non si pensi di poter cancel-
lare la nostra intelligenza, il nostro
essere cittadine a pieno titolo. Non

accettiamo di vedere il nostro Pae-
se trasformato in una brutta tele-
novela. Perciò se non ora quando,
per dire senza paura, a voce alta, il
Paese che vorremmo? E allora io
vorrei, vorrei un Paese che sa che
le giovani donne, i loro progetti, la
creatività, l’innovazione, sono il fu-
turo.Vorrei che chi oggi dice che
siamo puritane ricordasse i divieti
che ha voluto, dalla fecondazione
assistita alla pillola. Vorrei che ses-
so fosse una relazione tra pari e
non un incarico politico. Vorrei un
Paese con una sola morale, quella
doppia offende e nasconde. Vorrei
che la giustizia fosse uguale per
tutte e tutti.❖

SEGRETARIO CGIL

PARLANDO

DI...

«Politica non
per sesso»

«Ilmio impegnoquotidianononpuòesserecancellatodaunarappresentazioneconti-
nuadelledonnecomeoggettidiscambiosessuale.Horitenutoimportanteesserequiinnanzi-
tuttopermeeper lamiadignitàdidonnacherivesteunincarico istituzionale».Lohadettodal
palcoCatiusciaMarini,governatricedell’Umbriaeunicadonnaaguidareunaregione in Italia.
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FEDERICA FANTOZZI

LAVOCEE...

S
crive il suo nome sopra un
foglio macchiato di tempe-
ra teso da due 13enni. «So-
no qui per metterci la fac-

cia. Per dire a chi mi segue, alle mie
amichette, come le chiamo: le don-
ne che lavorano in tv non sono tette
e culo. La nostra vita non è solo pal-
chi e luci ma valori e ideali».

Emma Marrone è bionda, magra
come un elfo. Indossa jeans, felpa
grigia con cappuccio, giubbotto ne-
ro, sneakers, occhiali da sole e
I-pad. Una ragazzina di 26 anni che
lo schermo rende donna. Vincitrice
dell’ultimo Amici, è al festival di
Sanremo. Fuggita ieri solo per la
manifestazione. In piazza le teen
ager posano con lei e le mamme

scattano. Con molte si era data ap-
puntamento. Ne incrocia una con la
pettorina «minore offesa» seguita
dalla «nipote di mio zio». Dice: «I
miei genitori sono andati in giro con
le scarpe bucate per farmi studiare.
Non vorrei leggessero: Emma merci-
fica il suo corpo».

È cresciuta nel Salento, papà infer-
miere e mamma casalinga. A 9 anni
già canticchiava. Una famiglia - dice

senza ironia - perfetta: «Mi ha protet-
to, supportato, insegnato». Per le
fanciulle di Arcore ha «una sola paro-
la: pietà. Ruby è una ragazzetta. Do-

ve sono i suoi genitori?».
Susanna Camusso ricorda le pre-

carie, chi vorrebbe studiare, lavora-
re con dignità. «Io dopo la maturità
ho mollato. Inutile spendere per
l’università». Tende l’orecchio al
Dies Irae, piazza del Popolo è un cal-
derone di suoni e voci. Passano Fi-
nocchiaro, Veltroni, altre generazio-
ni. La donna del servizio d’ordine la
riconosce solo al secondo sguardo:
«Hai una voce da nera». È un formi-
caio: passeggini, cani al guinzaglio,
ragazzi che si arrampicano dove pos-
sono. Qualcuno la fotografa col cel-
lulare, lei fa un cenno. «Non voglio
omologarmi, non sono un’oratrice,
non sono alternativa. Sono qui per-
ché è normale». Al collo ha la sciar-
pa, nera però. Cos’è il femminismo?
«Restare unite quando qualcuna sba-
glia, non capita spesso». La politica è
un mondo remoto dal suo. «Vivo ai

piedi di Frascati, alla Borghesiana.
Fruttivendolo, macellaio, bar. Una
casa grande, accogliente. Lì ho pian-
tato le tende. Questa è la vita di Em-
ma».

Si scalda solo sul talent show di
Maria De Filippi: «Non sono un pro-
dotto vuoto come mi disegnano. So-
prattutto le donne, e questo mi feri-
sce. Non mi sono mai sentita gestita,
non mi hanno imposto abiti o trucco.
Maria ti insegna a usare le telecame-
re, non a subirle». Dice, come una
quarantenne: «Alla mia età devi af-
frontare la realtà: o so cantare o tor-
no a fare la commessa. Maria mi ha
dato il mezzo per scoprirlo». Propo-
ste indecenti? «Mai, capiscono al vo-
lo». Sul palco una studentessa attac-
ca la tv di veline e tronisti che plasma
la società. «Se hai gli anticorpi non ti
influenza. È edificante guardare poli-
tici che si sputano o si dicono “zitta
capra”? Che differenza c’è tra Amici
e Porta a porta? Purtroppo, è la real-
tà». Una donna dietro lo striscione
dell’Udi le grida: né puttane nè ma-
donne, solo donne. Attimo di stupo-
re. Replica piano: «Sì signora, ma la-
sciamo stare la Madonna».

Due ragazzi le dicono «mitica»,
forse neppure li sente. «L’ambiente
di Amici è pulito. C’è gente che dopo
4 anni ancora si esibisce in teatro sen-
za fare pompini a nessuno». Se sco-
prisse che la logica dello spettacolo è
un’altra? «Direi: portati a casa il pre-
mio, ci rivediamo con calma. Le ma-
gagne escono sempre».❖

Emmae le teen-ager
«Non siamomerce»

In jeans e felpa

PrimoPiano

Vincitrice della nona edizione di «Amici», laMarrone diserta un pomeriggio
pre-Festival a Sanremo. «Nellamia vita non solo autografi, i valori vanno difesi»

GeppyCucciari eConcita DeGregorioEmmaMarrone

ROMA
ffantozzi@unita.it

LETTERA A KARIMA Una lettera
indirizzataaRuby,«omeglioaKarima,ti
voglio chiamare così», è stata letta dal
palcodellamanifestazionedipiazzadel
Popolodaunastudentessa,SofiaSabati-
no.«Tuhai lanostrastessaetà-hadetto
Sofia, rivolgendosi alla neodiciottenne
alcentrodelloscandalodicuièprotago-
nista Berlusconi - ma sembra tu stia
dall’altrapartedellabarricata. Iostudioe
faccio politica, di te invece leggiamo sui
giornali».Le«cosecheciaccomunano»,
haaggiuntoSofia,èche«siamodonnee
giovanissime». La televisione e la socie-
tàci«hannoobbligatoasceglieretracor-
poemente.Ma la libertàèsolosecorpo
emente stanno insieme».

«Cara Ruby, siamo
coetanee ma io studio
e faccio politica...»

LA STUDENTESSA

«Anche noi
che lavoriamo in tv
non siamo solo corpi»

È solo l’inizio
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JOLANDA BUFALINI

I
l giorno dell’ira, «mi hanno ap-
pena licenziata», dissolverà il
mondo in cenere, «le donne non
servono a rilassare gli uomini»,

quanto terrore ci sarà, «non guada-
gno abbastanza per mettere al mon-
do figli», quando il giudice arriverà,
«la tua libertà ha un limite nella
mia», a giudicare severamente ogni
cosa.

Dal palco, alla parte opposta del-
la piazza, arriva la voce delle donne
e degli uomini che motivano le ragio-
ni della loro presenza, sotto al Nettu-
no campeggiano i cartelli con la tra-
duzione del dies irae, eleganti scrit-
te nere su fondo grigio, frutto del la-
voro volontario e improvvisato di
persone che hanno aderito con entu-

siasmo all’ idea di un urlo diverso, di
un indice puntato in un metaforico e
ironico giudizio universale.

La mezza luna sotto la fontana del
Nettuno è piena di musicisti, tutti i
cori di Roma si sono divisi quello spic-
chio di piazza. Al centro gli strumen-
tisti: viole, violini, violoncelli, viole
da gamba, flauti, clarinetti, sassofo-
no, trombone, contrabbasso. C’è per-
sino una tiorba (liuto basso) e tanti
mandolini. I leggii sono aperti sul
Dies Irae dal Requiem di Mozart e, se
non tutti gli strumenti presenti sono
nella partitura, non importa. In piaz-
za sono convenuti a centinaia i musi-
cisti con le loro famiglie, i bambini e
gli amici. Per cantare la loro ira col-
ta, quella vera e vissuta, non quella
da marketing pseudo-bibliofila di
Dell’Utri.

Professionisti e principianti, dal
teatro dell’opera di Roma, dall’orche-

stra Rai, dal coro e dalla “strabanda”
della scuola popolare di Testaccio,
Metamorphose, che è un gruppo ita-
lo-francese di musica antica. Prova-
no e aspettano il loro momento, che
dalla amplificazione prepotente del
palco non arriverà mai. E decidono
di cantare comunque, iracondi e po-
tenti, emozionati, concentrati e

emozionanti per chi ha la fortuna di
essere vicino.

Il maestro Fabrizio Cardosa ha
per podio una scaletta di legno, «ab-
biamo sperimentato - racconta - la
funzionalità della reta ma, se la gen-

te non avesse aderito in modo così
commovente non sarebbe successo
nulla». Su un’ altra scaletta c’è An-
na De Martini, che ha lanciato
l’idea sul web e che mai si sarebbe
aspettata un successo così straordi-
nario: «Non tutto può risolversi Bril-
la un piccolo piercing sulla narice
di Ulriche, studentessa austriaca di
violoncello al conservatorio di Fi-
renze; Vanessa Cremaschi, anche
lei violoncello della Rai impugna l’
archetto. Ugo, quattro mesi, gode
felice nel marsupio sul petto della
mamma Maria Grazia, mentre lei
intona con gli altri il Requiem dedi-
cato al presidente del Consiglio, ac-
canto c’è anche Salvatore, il papà,
cembalista, ma in piazza ha porta-
to una tastiera. Sono allievi della
scuola di Testaccio. Passa di gran
carriera Giovanna Marini: «Vado al
palco a parlare con gli organizzato-
ri».

Quando il palco tace per un mo-
mento, tre colpi di timpano danno
il via, Cardosa, alto sui pioli della
scaletta dà il tempo, da sinistra a
destra le voci femminili e poi le ma-
schili intonano: «Dies irae, dies illa
solvet saeculum in favilla».

Dal palco chiedono novanta se-
condi di silenzio, poi la domanda:
«Se non ora quando?» . E la rispo-
sta: «Adesso». I musicisti alzano in
alto gli spariti bianchi. Centinaia di
spartiti come nuvole di carte. Face-
vano così gli orchestrali nella prote-
sta contro i tagli ai teatri musicali.❖

Dies irae, urlo inmusica
per chiedere dimissioni

L’appello in rete

P

Piazza del Popolo

ROMA
jbufalini@unita.it

LENOTEINPIAZZA

L’INGORGO Traffico in tilt, tra
auto e bus imbottigliati a lungo senza
speranzadiusciredall’ingorgo,sulMu-
ro Torto e sul Lungotevere, con gravi
disagi in tutte le zone limitrofe e code
diconducenti imbufaliti.Èaccadutoie-
ri pomeriggio aRoma, dove il sindaco
Alemannononhapredispostounpia-
nodimobilità alternativa inoccasione
dellamanifestazione di piazza del Po-
polo.«Scarsa lapresenzadivigiliurba-
niecomesempreèmancatal'organiz-
zazione da parte del Campidoglio.
Sconcertante,nonostante il largoanti-
cipo con cui era stata annunciata la
manifestazione», dicono dalle fila del
Pd in Comune.

Il Campidoglio
non devia il traffico
e il centro va in tilt

AHI, ALEMANNO

Centinaia dimusicisti e cantanti si sono dati appuntamenti al Nettuno
per dare voce all’indignazione dell’Italia che studia e ama la bellezza

«Efficacia del web ma
senza l’entusiasmo non
si sarebbe fatto nulla»

PARLANDO
DI...

Lunetta
e la politica

«Abbiamovogliadicambiare»,haurlatodalpalcodiRomal’attriceLunettaSavino,uno
deivoltinotidi “DiNuovo” - fra leassociazionipromotricidell’evento,per ilqualeharivendica-
to la definizione di «una manifestazione politica, perchè tutto è politica, la vita è politica e
questo termine riconsiderato nel senso più alto e più nobile non è certo una parolaccia».
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«È una piazza straordinaria. Que-
sta voglia di partecipazione, di pro-
tagonismo, è una forza positiva
che ci aiuterà ad andare oltre Berlu-
sconi. Ma ora non aspettiamoci
giorni facili. Ci saranno pericolosi
colpi di coda e noi dobbiamo farci
trovare preparati». Pier Luigi Bersa-
ni arriva in Piazza del Popolo insie-
me alla moglie Daniela. Gli uomini
della sicurezza gli indicano in lon-
tananza il punto in cui c’è l’apertu-
ra tra le transenne per accedere al-
la zona del palco. Il segretario del
Pd scuote la testa e va invece verso
il centro della piazza, rovinando i
piani di giornalisti, fotografi e ca-
meramen. «Ma è giusto che stia
qui», dice mentre avanza a fatica
tra persone che sventolano cartelli
fatti in casa e nessuna bandiera di
partito.

Qualcuno gli urla «tieni duro»,
in molti vogliono stringergli la ma-
no e c’è anche la giovane segretaria
di un circolo Pd di Roma che lo ac-
coglie con un perentorio «fatti ba-
ciare, segretario». Bersani sorride
col mezzo Toscano che gli balla tra
le labbra, anche quando gli viene
chiesto perché stia in mezzo a que-
sta calca e non nel più agibile retro-
palco: «Perché sto accompagnan-
do mia moglie no?».

Ma anche se vuole muoversi in
punta di piedi in questa piazza in cui
protagoniste sono le donne e la socie-
tà civile, sottolinea l’importanza che
può avere una «saldatura» tra que-
sta mobilitazione femminile e «la
buona politica». «Se riflettiamo sul-
la storia d’Italia, spesso sono state le
donne a interpretare il risveglio del-
le coscienze civili, a guidare una ri-
scossa civica prima ancora che politi-
ca. Oggi la parte migliore del Paese
non si sente rispettata da questo go-
verno. C’è un popolo che vuole esse-

re serio, sobrio, che rispetta le don-
ne come persone e che vorrebbe che
anche chi lo rappresenta facesse lo
stesso».

Dalpalco comunicano quante per-
sone stanno manifestando in questo
momento nelle altre città italiane
ma anche a Parigi, Atene, Berlino,
Tokyo. La piazza applaude entusia-
sta, Bersani si rabbuia pensando ai
nostri «ambasciatori in lacrime» e al-
le «barzellette che raccontano in gi-
ro per il mondo su di noi»: «Berlusco-

ni si sarebbe dovuto fare da parte
già da tempo. Tutte queste piazze
glielo stanno ribadendo. Oltre al fat-
to che non sta governando, che co-
stringe tutti a discutere dei proble-
mi suoi e non di quelli degli italiani,
ora si sono aggiunte le altre questio-
ni. Non si tratta di essere puritani o
moralisti, come dice qualcuno. È
scritto nella Costituzione che chi ri-
copre incarichi istituzionali deve
svolgerli con disciplina e onore. Al-
trimenti il danno provocato al volto
dell’Italia nel mondo è enorme».

I POLITICI

SIMONE COLLINI

«È la partemigliore
del Paese a guidare
la riscossa etica e civile»

ROMA
scollini@unita.it

Colloquio con Pier Luigi Bersani

PrimoPiano

Il segretario Pd tra la folla di piazza del Popolo: «Questa voglia straordinaria
di partecipazione e protagonismo ci aiuterà ad andare oltre Berlusconi»

È solo l’inizio
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Bersani trae ragioni di ottimismo
da questa mobilitazione, ma confes-
sa di essere anche preoccupato per
quel che potrà succedere nelle pros-
sime settimane. Perché se in queste
piazze ha trovato sfogo una «rabbia
repressa» che se correttamente inca-
nalata può far compiere «un passo
avanti» verso l’apertura di una «nuo-
va fase», per il segretario del Pd ora
«la situazione si radicalizzerà anco-
ra di più». Un segnale sono gli «attac-

chi vergognosi al Presidente della
Repubblica» portati ieri dai quotidia-
ni vicini al premier. Ma sono gli stes-
si «colpi di coda» di cui sarà capace
Berlusconi a preoccuparlo. «Non
aspettiamoci giorni facili. L’ultima
fase del berlusconismo porterà a
una stretta micidiale su temi di fon-
do della convivenza democratica. E
questa non sarà l’ultima manifesta-
zione di piazza per chiedere dignità
e rispetto, per le persone e per le isti-
tuzioni, per i problemi degli italiani
che devono trovare soluzioni e per
le regole democratiche che non pos-
sono essere calpestate per risolvere i
problemi di uno solo».

Un discorso che chiama in causa
le forze oggi all’opposizione. «Già
un anno fa dicemmo che saremmo
arrivati a un punto d’allarme, e che
sarebbe stato necessario dar vita a
un largo schieramento in grado di
guidare una stagione di ricostruzio-
ne democratica. Allora non ci fu tan-
ta comprensione, neanche nel no-
stro partito, mentre adesso è stato ca-
pito che non ci sono alternative. Non
si tratta di antiberlusconismo. Il pun-
to è come andiamo oltre Berlusconi,
come evitiamo il rischio di un vuoto
democratico e come contribuiamo
tutti insieme alla ricostruzione».

Un lavoro che per Bersani devono
compiere tutte le forze politiche
(«fuori da gelosie personalistiche o
di partito») e sociali che oggi combat-
tono questo governo. Insieme, parti-
ti e società civile. «Queste espressio-
ni di civismo diffuso e la buona politi-
ca devono darsi la mano. Se c’è una
saldatura è più facile giungere a una
svolta. Se c’è una spaccatura si apro-
no spazi perché il berlusconismo va-
da avanti». Sicuro che questa piazza
non sia percorsa anche da un senti-
mento di antipolitica? «Non direi. Ri-
spetto a qualche anno fa c’è una mag-
giore consapevolezza che la politica
costituisce un elemento di unifica-
zione. Sta poi alla politica avere
l’orecchio attento e non chiudersi
nel Palazzo. Se tutti hanno senso di
responsabilità, si potrà aprire una
nuova stagione».❖

Attenti ai colpi di coda

«Non aspettiamoci
giorni facili, l’ultima fase
del berlusconismopuò
dare una strettamicidiale
ai temi della convivenza»

Foto di Riccardo De Luca

Roberta Agostini
«Oggi la voce delle donne è arrivata
forte e chiara: vogliamo che l’Italia
sia un paese che rispetta le donne»

Quando la vedono arrivare
parte l’ovazione, poi la piazza la
chiama «Rosy, sei fortissima». Fu
con lei che il premier se la prese in
diretta televisiva insultandola per-
ché non abbastanza bella quanto le
escort e le parlamentari di cui lui
ama circondarsi. Inevitabile che que-
sta piazza la accogliesse così, con ca-
lore e riconoscenza per quel suo
aver detto «Non sono una donna a
sua disposizione». Tra gli applausi
che la piazza le dedica, dice che il
«paese merita di più e lo avrà grazie
alle donne».

Dario Franceschini saluta le orga-
nizzatrici e poi si mescola tra la gen-
te, quando lo incrocia una telecame-
ra osserva: «Le donne hanno sem-
pre guidato i grandi cambiamenti e
lo faranno anche questa volta - com-
menta -. Questo sarà l'inizio della
spallata decisiva al governo Berlu-
sconi». Piazze piene senza partiti e
sindacati, dice, «significa che c'è pro-
prio voglia di voltare pagina». Massi-
mo D’Alema dribbla i giornalisti, si
gode la manifestazione lontano dai
flash, come il segretario del Pd, Pier
Luigi Bersani. A fine serata il presi-

dente del Copasir la definisce «un
segnale importante per la politica
e il Paese». Livia Turco, sale sul pal-
co alla fine, e balla con le donne
del comitato «Se non ora quan-
do?». Una bella manifestazione,
commenta, «ma adesso bisogna
proseguire». Silvia Costa non
avrebbe mai immaginato tanto suc-
cesso. Ascolta tutti gli interventi
sotto il palco. Ci sono Giovanna
Melandri, Anna Finocchiaro, «or-
gogliosa di questa risposta e del fat-
to che la mia città, Catania, ha ri-
sposto con grandissima partecipa-
zione ad una manifestazione per
la dignità dell'Italia, della democra-
zia, della legalità e, in primo luo-
go, della persona».

Per Walter Veltroni tutte queste
persone sono qui perché «vogliono
girare pagina e ritrovare la speran-
za». Tra la folla anche Stefano Fassi-
na, Nicola Zingaretti e Ugo Sposet-
ti. Ma oggi la politica ha scelto di
fare un passo indietro, questo è una
piazza che non vuole un colore per-
ché ne ha tanti. E forse l’imponenza
di questa piazza coglie anche un po’
di sorpresa la politica stessa.❖

Nicola Zingaretti
«Non è stata solo una grande piazza.
È stata una Roma bellissima di donne,
uomini, ragazzi e ragazze»

Debora Serracchiani
«Ministro Gelmini queste donne
le suonano la sveglia. Sono stufe
di questa deriva politico-sessuale»

Foto Simona Granati

P

Ovazione perRosyBindi
D’Alema: importante
segnale per il Paese

PARLANDO

DI...

Luigi
Zanda

«Oggi più di unmilione di donne è sceso nelle piazze d'Italia non solo per urlare la
protestacontro lavergognae ildiscredito internazionale,maancheperguidare la ribellio-
ne dell'intero Paese». Lo dichiara il vice presidente del Pd al Senato Luigi Zanda. «Oggi le
donne italiane hanno detto che vogliono salvare l'Italia e le dimissioni di Berlusconi».
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DANIELA AMENTA

B
ambini, palloncini, colo-
ri. E poi donne, uomini,
giovanissime e signore
coi capelli azzurri come

Fate Turchine che spintonano,
sorridono.

Chiedono una copia dell'Uni-

tà, una sedia, un adesivo, una
borsa, un pennello, chiedono di
firmare l'appello per dire basta,
vogliono parlare con Concita De
Gregorio, vogliono raccontare
che avevano uno zio, uno vero,
che era partigiano e che oggi, ma-
gari, si sarebbe commosso. L'an-
golo dell'Unità, un gazebo all'an-
golo di piazza del Popolo, è un
via vai continuo. «Che ce sta Em-

ma de Amici?», dice una ragazzet-
ta con un giubbino candido.

Eppoi i bambini, quanti. Tutti a
disegnare con Lorenzo e Silvia di
Officina B5: hanno allestito metri
e metri di cartoncino sui sampietri-
ni. Sul tavolo ci sono delle botti-
glie piene di colori, la tavolozza è
un piatto di plastica. E allora via,
via a “fare le facce”, a pitturare vol-

ti rotondi come il sole, e sorriden-
ti, con le guance rosse e gli occhi
che sono palle azzurre.

Un puzzle gigantesco di facce
delle donne e gli uomini di doma-
ni. E fa niente se un cane passeggia
sull'affresco e lascia le impronte
viola sui disegni. Una festa l'Uni-

ta's corner, come traduce amabil-
mente un ragazzo inglese, anche
lui in fila per avere la borsa in tela
di Piccoletta, la bimba di Beatrice
Alemagna diventata il logo di chi
dice basta. Siamo almeno in venti
a preparare le sacche in tela: den-
tro ci sono il giornale e i nostri ade-
sivi con le frasi che abbiamo pensa-
to per questa giornata, per le altre
che verranno. C'è scritto:
“Preferisco dire di no”, “Sono la ni-
pote di mio zio”, “I tacchi li usano
le donne”, “Nudo o vestito per noi

sei finito”, “Siamo tutte in vertica-
le”, “Tenete a casa le bambine”.

Diventano, questi rettangoli ros-
si con la U dell'Unità, come striscio-
ni, loghi, segni di riconoscimento,
piccoli simboli identitari che attra-
versano la piazza, macchie di colo-
re ribelle in un fosforescente pome-
riggio romano.

Lagenteseliattaccasul cappel-
lo, sul bavero, sullo zaino. C'è chi li
sventola come bandierine sotto il
palco. Adesso siamo tantissimi, co-
sì tanti che fa quasi caldo. I tavoli-
ni traballano, la fila s'ingrossa,
l'Unità's corner è preso d'assalto. E
d'improvviso, tra bambini che dise-

gnano, lettori che chiedono un'al-
tra copia, donne del collettivo di
Perugia, telecamere e fotografi,
fans di Emma e musicisti bellissi-
mi, d'improvviso arriva una signo-
ra con un ciambellone che si fa lar-
go fendendo la folla. “Tiè, magna-
te”, dice. E in questo caos che dan-
za scappa da ridere mentre Patti
Smith canta “People have the
power”.

E pare vero. Pare così. E' così.
Che potere che ha la gente.❖

L’UNITÀ INPIAZZA

Umbria

CATIUSCIAMARINI

Lo stand dell’Unità dove sono andate a ruba le borse con Piccoletta

PrimoPiano

Unita’s corner

La folla con il giornale
I colori dei bambini
Al centro della giornata romana ci siamo stati anche noi. Finiti in poco
tempogli ecoshopper con Piccoletta. Il segno che resterà

«Il mio lavoro non può essere

cancellato da una rappresenta-

zioneostentataecontinuadelle

donnecomeoggettidi scambio

sessuale».

Bambini all’opera, disegni in piazza

ROMA
damenta@unita.it

Colonna sonora tutta al femminile
quellacheèrisuonataaRoma,allamanife-
stazionedelledonne.Adaprireunclassico
come“Respect”diArethaFranklin.Mapoi,
dopo il minuto emezzo di silenzio e l'urlo
liberatorio “Se non ora quando?” c’è stata
PattiSmith.Unbranodel1988mastraordi-
nariamenteattuale:«Noipossiamorivolta-
re il mondo. Noi possiamo dare il via alla
rivoluzionesullaterra.Noiabbiamoilpote-
re.Lagentehailpotere ...».Al terminedegli
interventi l'irresistibile Florence + TheMa-
chineperballare tutti assieme. Epoimusi-
ca scritta e suonatadadonne: la ruggente
Janis Joplin, Siouxsie e per chiudere perfi-
noNada con “Mache freddo fa” cantata a
gran voce dalla folla che defluiva.

Aretha Franklin
Janis Joplin
Nada e Patti Smith

LA MUSICA

È solo l’inizio

I nostri adesivi nelle
mani di tutti, piccoli
simboli identitari
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D
i Puritani, in Italia, Pae-
se cattolico iper-acco-
modante, con una
Chiesa pronta, oggi più
che mai, a compromes-

si di basso profilo, non ce ne sono
mai stati molti. C’è soprattutto il me-
lodramma, I Puritani, libretto pa-
triottico dell’esule bolognese conte
Carlo Pepoli e musica, sublime, di
Vincenzo Bellini, specie quando can-
ta la Maria (Callas). I Puritani erano
calvinisti e pure riformatori tutti
d’un pezzo, alla Oliver Cromwell
per intenderci, che guidò contro il
re, uno Stuart, l ’esercito
“parlamentare”, processando e de-
capitando il sovrano anti-Parlamen-
to.

Ho la vaga impressione che Giu-
liano Ferrara non conduca questa
sua urlante campagna contro i Puri-
tani e i Moralisti in nome della pri-
vacy sul “puttanaio” (a Milano, una
volta, avrebbero liquidato il prota-
gonista con un «t’el disi mi, a l’è ‘n
purcùn», ora invece molti solidariz-
zano). Bensì in nome dell’ossequio
dovuto a questo re di denari che “si

distende” certe sere, a Palazzo Gra-
zioli o ad Arcore, compiacendosi del
reclutamento di “nipotine” (una ma-
nia), di play-girls dichiarate. Per lui
la donna è questo.

Il fatto è che si deve dar ragione
sempre e comunque all’“anziano
dongiovanni”, con panzotta, gamba
corta e una capigliatura a moquette,
al tragicomico re di denari che la
stampa estera più seria chiama da
anni (vedi l’Economist) “the jester”,
il buffone, che Ferrara stesso, in un
attimo di lucidità, definì “inetto a go-
vernare”, che però da Palazzo Chigi,
ha invaso quasi tutta la tv e altra ne
vuole invadere. Egli tiene a libro-pa-
ga un esercito, come non succedeva
neppure ai tempi della “fabbrica del
consenso” a Mussolini che, almeno,
il Parlamento l’aveva chiuso e non
parlava in nome della libertà, e le
sue amanti (una, Margherita Sarfat-

ti, era davvero colta e intelligente)
non si sognava di metterle “in politi-
ca”.

Ora vuol controllare anche i
tak-show, anche l’ironia, seleziona-
re chi fa l’”opinionista”, e mettere
ovunque gente sua, a libro-paga. Fa-
te caso a quelli che vanno in tv a gri-
dare, insultare, interrompere, dileg-
giare: sono stipendiati dei giornali
non di destra ma “della famiglia”,
gente che fa affari con la “sua” pub-
blicità, o parlamentari ex Fininvest,
e così via. Tutti, oggettivamente, a
libro-paga. Con eccezioni così rare
(Piero Ostellino) da risultare pateti-
che e da metter voglia di dirgli: «Co-
sa fai lì? Ma vieni via». Ci sono sem-
pre stati, giustamente, giornalisti
conservatori. Contro il primo centro-
sinistra, contro il Concilio Vaticano
II, c’erano Enrico Mattei, Domenico
Bartoli, Panfilo Gentile, Augusto
Guerriero, lo stesso Indro Montanel-
li, ma a nessuno sarebbe venuto in
mente di pensare che fossero a li-
bro-paga di qualcuno. E allora capi-
sci tutto. Anche l’odierna campagna
urlante contro Puritani e Moralisti.❖

GLI OPINIONISTI A LIBROPAGA

E LACAMPAGNACONTRO I «PURITANI»

CONTRAPPUNTO

Vittorio Emiliani
SCRITTORE E GIORNALISTA

Foto di Simona Granati

DALL’ESTERO

Loretta Napoleoni

P

Ieri in piazza del Popolo il laboratorio dei bambini con «l’Unità»

D
a due giorni il telefo-
no squilla in continua-
zione, televisioni e ra-
dio straniere cercano
commenti su Berlu-

sconi e sulla manifestazione del 13
febbraio. Che succede? Domanda-
no i giornalisti. Sembra loro strano
che le donne italiane abbiano im-
provvisamente deciso di scendere
in massa in piazza. All’estero l’indif-
ferenza del nostro paese rispetto al
susseguirsi degli scandali sessuali
del moderno Satyricon romano è
stata infatti interpretata come un
tacito consenso da parte della po-
polazione, inclusa quella femmini-
le. Oltr’Alpe molti ci vedono come
‘escort’ o casalinghe frustrate. Noi
che viviamo all’estero e che quoti-
dianamente affrontiamo le risati-
ne di chi comprensibilmente ormai
considera l’Italia un sultanato; noi
che difendiamo a spada tratta le
donne italiane - dalle casalinghe al-
le professioniste - dalle accuse di
essere deboli; noi che quotidiana-
mente ci arrampichiamo sugli spec-
chi per spiegare il perché, nono-
stante il premier ed il suo governo
siamo ormai diventati la barzellet-
ta del mondo, la popolazione non
scende in piazza come in Egitto per
gridare “Silvio Vattene”; noi che il
13 febbraio lo abbiamo condiviso
con gli stranieri spiegando loro il
significato di questa manifestazio-
ne, noi emigrate ringraziamo le
donne italiane per aver finalmente
detto basta.

Che questa manifestazione
sia la risposta dell’Italia vera, quel-
la fondata sul lavoro e non sugli
scambi sessuali, un paese emanci-
pato e moderno, non il bordello
del dittatore né l’harem del sulta-
no. E che il suo eco si faccia sentire
nel mondo dove noi donne italiane
da anni non facciamo che difender-
ci dal fango che questa classe politi-
ca butta costantemente su di noi.
Che ‘BASTA’ diventi la nostra paro-
la d’ordine e che la si gridi sempre
nelle piazze del paese finché l’ulti-
mo partecipante al moderno Sa-
tyricon avrà lasciato la scena politi-
ca. Solo allora potremo tornarcene
a casa ed alla nostra vita privata.❖

ORA

E SEMPRE

BASTA

PARLANDO

DI...

Upc

«Lemanifestazionidelledonnesonouncolpoalberlusconismo. IlmodoincuiBerlu-
sconitrattaledonneèun'offesaacolorochecontribuisconoalbenedelPaeseechihafatto
lastoriadellaRepubblica. IcattolicidelPdlnonfaccianofintadinonvedere».Lohaafferma-
to il segretario nazionale dell'Unione Popolare Cristiana (Upc), Antonio Satta.
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AMILANO

LAURA MATTEUCCI

L
e donne di Milano hanno in-
vaso il centro, per ore, sotto
una pioggia a tratti battente

e poi fiacca, hanno ballato allegre
Scandalo della Nannini e Bella ciao

versione Modena City Ramblers,
scandito più volte «vergogna/vergo-
gna», «dimissioni/dimissioni». E la
parola magica che le ha portate in
piazza a migliaia: dignità. Perchè,
lo dice uno striscione, «la dignità
delle donne è la dignità di una na-
zione». Chiedono etica e moralità, e
dei moralismi vedi Ferrara non glie-
ne frega niente a nessuna. Con le
loro sciarpe bianche, i cartelli, gli
slogan, colorate e commosse a guar-
darsi, a contarsi, si sono prese la sta-
tua a Garibaldi, la fontana davanti

al Castello Sforzesco, e siccome in
piazza non ci stavano più sono diven-
tate un fiume fino a piazza Duomo.
Le donne di Milano a vederle dal pal-
co sembrava fossero tutte lì, e con lo-
ro gli uomini. I negozi che affacciano
sulla piazza hanno chiuso le porte e
fatto evacuare chi stava dentro dal re-
tro, la copertura dei cellulari è salta-
ta, e per qualcuno è arrivato un picco-
lo malore, perchè «mai vista una res-

sa così», parola di nonna cartello-mu-
nita: «Giù le mani dalle mie nipoti-
ne». Ci sono le nonne, le mamme, le
figlie, quelle che studiano, quelle che

lavorano, precarie, disoccupate, casa-
linghe, quelle che hanno organizzato
le piazze e continueranno a farlo,
Iaia Caputo, Piera Landoni, Silvia Bal-
lestra, Assunta Sarlo per dirne alcu-
ne: «È una piazza straordinaria, che
chiede una bella politica, che crede
in un’altra Italia e in un’altra relazio-
ne tra uomo e donna». Le donne del-
la Cgil, donne note a molti e anche a
molti meno. Passa Claudia Mori:
«Tutte, dovrebbero esserci tutte.
Qualcuno vuole indebolire le piazze
con argomenti assurdi, ma la dignità
delle donne non si tocca. La mercifi-
cazione oggi è insopportabile. Si può
fare spettacolo, si può anche fare la
velina, ma con dignità: ad esempio
impedendo che la macchina da presa
arrivi fin sotto le mutande».

Ci sono quelle un po’ consunte,
amareggiate di doverci essere, anco-
ra: «Ma tutte queste cose non ce l’era-

vamo già chiarite? - dice Ottavia Pic-
colo - Evidentemente non basta. E sic-
come oggi soffia un vento nuovo, ec-
comi». Quelle cui soprattutto il futu-
ro appartiene, come Carlotta, per ora
studentessa: «È necessario indignar-
ci ogni giorno, riconoscendoci come
esseri umani unici e liberi di sceglie-
re».

Basta connivenze Nella folla an-
che Sara Giudice, la pasionaria del
Pdl che vuole le dimissioni di Nicole
Minetti, sotto il palco anche Lucrezia
Lante della Rovere, sul palco Madda-
lena Crippa: «Ma questi uomini sono
figli delle donne, com’è che li edu-
chiamo? Bisogna fare autocritica e
farla finita con la connivenza». Han-
no urlato più e più volte «adesso!»
quando dal palco Teresa Mannino gi-
dava «Se non ora, quando?», applau-
dito Di Pietro, travolto di abbracci Ni-
chi Vendola: «La richiesta di cambia-
mento è forte, la politica deve saper-
la interpretare». Hanno annuito men-
tre dal palco si parlava di «trasmissio-
ni spazzatura», sventolato cartelli
per dire «Belle, laureate, abbronzate,
ma non a disposizione», e per chiari-
re «Mia mamma mi ha insegnato a
lavorare sodo, a rispettare le regole e
aiutare i deboli: al governo siete tutti
orfani?». E hanno dedicato un’ovazio-
ne all’arrivo di Dario Fo e Franca Ra-
me, con un intervento centrato sulla
vergogna.

La vergogna, soprattutto, «di chi
non si vergogna».❖

Foto di Milo Sciaki/Ansa

PrimoPiano

Piu forti della pioggia
«Dimissioni, dimissioni»
Nel capoluogo lombardo ci sono le nonne, lemamme, le nipotine...e anche
Sara Giudice, la pasionaria del Pdl che ancora raccoglie firme controMinetti

Da Piazza Castello il corteo dellamanifestazione delle donne è arrivato fino in piazzaDuomo

MILANO
lmatteucci@unita.it

Centinaia di persone, soprattutto
donne,hannomanifestatoancheadAr-
core, ieri pomeriggio, con un presidio
durato due ore che la polizia ha tenuto
ben lontano dalla villa di Berlusconi. Ai
microfoni citate poesie di AldaMerini e
DoraFiorino,efrasidiConcitaDeGrego-
rio, Susanna Camusso e EmmaBonino.
Ma sono stati migliaia i manifestanti in
tuttalaLombardia,daBergamo(presen-
teancheSavinoPezzotta, ex leaderCisl,
oradeputatoUdc),aBrescia,daComoa
Lecco,Lodi,Mantova,Crema,Cremona,
e in moltissime città minori. Ovunque
lunghicortei insciarpabiancaeunapar-
tecipazione al di sopra delle aspettative
degli stessi organizzatori.

Lunghi cortei
in tutta la regione
Perfino dal capo...

AD ARCORE

Nel corteo

Nonna-cartello, molto
fotografata: «Giù le
mani dalle mie nipotine»

È solo l’inizio
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NATALIA LOMBARDO

Foto di Milo Sciaky/Ansa

«Ehi ragazze, mi sono emozionata pu-
re io, non ho mai parlato davanti a
così tanta gente, perché io sono...una
giornalista. Ma questa piazza è bellis-
sima, dimostra che l’Italia è migliore
di come la rappresentano!». Flavia Pe-
rina è appena intervenuta, parlando
d’un fiato e a braccio davanti alla fol-
la di donne che da Piazza Castello di-
laga fino al Duomo. Donne che l’han-
no applaudita con entusiasmo andan-
do «oltre», proprio come sperava la
“direttora” del Secolo d’Italia e depu-
tata di Fli, unica «onorevole» ammes-
sa a parlare essendo tra le prime fir-
matarie dell’appello: «Vi ringrazio
per l’accoglienza, so che non è facile
confrontarsi con chi ha fatto un per-
corso diverso, ma ne ero sicura, per-

ché sulla dignità della donna non ci si
divide. Un paese che non tutela le quo-
te rosa ma le “quote erotiche” non è
un paese civile. E non è bacchettoni-
smo», s’infervora agitando i quattro fo-
gli di appunti mai guardati. Uno slo-
gan che ha lanciato anche al congres-
so di Fli. Con il suo look minimalista,
per lei parlare a macchinetta è norma-
le «nelle riunioni di redazione, nella
nostra stanzetta...» senza fronzoli e
con concretezza. Ma ora aggiunge la
passione: «Ci vuole coraggio, sennò
non ce la faremo mai».

A Roma le fa da contraltare Giulia
Buongiorno sul palco di Piazza del Po-
polo. Gianfranco Fini ci tiene moltissi-
mo a queste partecipazioni (dicono
fosse tentato anche lui di andare in
piazza ma per il suo ruolo isitituziona-
le ha lasciato perdere). E sabato nel
congresso della «nuova destra alterna-
tiva» scorreva il video con la faccia in-

tensa di Angela Finocchiaro: «Se non
ora quando?» e le donne distribuiva-
no il simbolo rosa.

Flavia Perina è in piazza Castello
senza steccati «destra e sinistra», lei
segnata dall’impronta rautiana comu-
ne alla «sinistra» di Fli. Quel «gramsci-
smo di destra: cioè l'idea di tirarsi fuo-
ri dagli opposti estremismi e di dedi-

carsi al lavoro sull'immaginario collet-
tivo», racconta la deputata ad Angela
Azzaro per «Gli Altri». Ieri convince la
piazza: «Qui non si tratta di destra e
sinistra, esiste una precondizione del-
la politica: sul tema della dignità del-

le donne possiamo essere tutti uniti,
non ci sono colori». È quasi standing
ovation quando afferma che «la di-
gnità e la rappresentanza femmini-
le non può passare per le selezioni
per le feste del premier».

A quattrordici anni Flavia, roma-
na, già bazzicava la sede Msi della
Balduina, roba tosta nei primi e bol-
lenti anni 70. Era dall’altra parte del-
la barricata rispetto alla piazza di ie-
ri. Politica e giornalismo militante,
una rivista femminile «Eowyn»,
l’eroina del Signore degli Anelli, fan-
tasie del ghetto missino. Poi il Seco-
lo da liberare dei panni di «organo»
di partito: dal suo primo editoriale
«Io piscio controvento» alle critiche
sulle veline in Parlamento. Velocissi-
ma, in un pomeriggio Flavia Perina
corre qua e là come il coniglio di Ali-
ce ma non inconcludente: pensa il
giornale, scrive l’editoriale «in dieci
minuti», fa e disfa titoli e bada an-
che ai tre figli. Ieri è arrivata trafela-
ta sul palco di piazza Castello: veni-
va dalla Fiera di Rho con Angela Na-
poli, «futurista» calabrese che era
«stupita» dell’adesione alla protesta
delle donne, racconta Perina. S’è fat-
ta largo ancora con il cartellino di
Fli al collo. Fini aveva appena finito
di parlare: «È stato fortissimo». Poi,
con balzo da atleta o da vecchia mili-
tante che supera le etichette rosse e
nere anche nelle amicizie, Flavia
scavalca la transenna, si tuffa tra la
folla che le fa largo applaudendola e
corre a prendere l’aereo.❖

P

Unamanifestante sui trampoli in Piazza Castello gremita di gente per lamanifestazionedelle donne

MILANO
nlombardo@unita.it

LADESTRALIBERA

AGenova sotto la pioggia bat-
tente inunapiazzaDeFerrarigremita,
lamanifestazionedelledonnecheno-
nostante ilmaltempohavisto laparte-
cipazionedi 50mila persone.

Nel corteo colorato e pacifico, an-
che il comitato “Le graziose”, che rap-
presenta le prostitute del centro stori-
co.Traglisloganpiùgridatidaimanife-
stanti: «In galera!». Numerose le sciar-
pe bianche e lettere 'D' a difesa della
donnaedelladignitàfemminile.Tante
bandiere tricolori. Tra i presenti, il sin-
daco di GenovaMarta Vincenzi e l'eu-
roparlamentareSergioCofferati.Èsta-
to distribuito un volantino contro «il
modello di relazione» di Arcore.

Genova, 50mila
sotto la pioggia
Anche Vincenzi

IL CASO

Perina: «Senza coraggio
non ce la faremomai»
La direttrice del Secolo è stata l’unica onorevole ammessa a parlare
«UnPaese che sostituisce le quote rosa con le quote erotiche è incivile»

La corsa

È arrivata trafelata sul
palco: era stata da Fli per
sentire Fini: «Fortissimo»

PARLANDO

DI...

Ritorsioni
europee

«OggiGianfrancoFini, con la costituentedi Fli, hasigillatodefinitivamente lapropria
uscitadalPartitoPopolareEuropeoin tempirecord:cihamesso14anniperaderirvi, esolo
grazie a Berlusconi, e 2 anni emezzo per uscirne», dice Carlo DeRomanis (Pdl), membro
dell’Assemblea politica del Ppe.
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BOLOGNA

CLAUDIO VISANI

F
rancesca è bella, parla be-
nissimo l'inglese, ha l'età
della Minetti ma non vuole
fare la ministra e nemme-

no la showgirl. «Sono stufa di que-
sta Italia dove per andare avanti e
avere successo bisogna usare il cor-
po. La Minetti, Ruby: mi fanno pe-
na. Mi fanno pena quelle che si ven-
dono per avere una borsa, un abito
firmato, o una particina in uno
show. E mi fa pena chi le paga. An-
che Berlusconi in fondo mi fa pena.
Io non voglio fare la velina. Ho altre
aspirazioni. Preferisco usare il cer-
vello invece del corpo per emerge-
re. Ma in questo paese è così diffici-
le. Non c'è prospettiva: stage non pa-
gati, niente lavoro, nessuna dignità.

Penso che me ne andrò all'estero».
Ma oggi è qui, in mezzo ai cinquanta-
mila di Bologna, scettica ma con qual-
che speranza in più. «Non mi aspetta-
vo tanta gente. Se davvero fosse il se-
gno che qualcosa comincia a cambia-
re... ». Francesca si laureerà a maggio
in scienza della comunicazione. Vie-
ne da Cagliari e per pagarsi gli studi
da anni lavora. «Faccio la cameriera,
la promoter, quello che capita. E di

questo sfruttamento del corpo ne ho
già visto abbastanza. In un ristorante
dove lavoravo uno dei titolari, un uo-
mo maturo, mi ha proposto di mante-

nermi se gli davo il mio. E un professo-
re era pronto a regalarmi i libri che mi
servivano per la tesi in cambio di ap-
puntamenti. Sono rimasta sconvolta.
È uno schifo. Una pratica dilagante.
Non mi stupisce che dilaghi anche in
Parlamento».

Romina di anni ne ha 35 e fa l'ope-
ratrice socio-sanitaria. Ma quanta fati-
ca per arrivarci, per guadagnarsi un
lavoro decente e sicuro, per comincia-
re, solo adesso, a pensare di mettere
su famiglia, di fare il mutuo per la ca-
sa. Il mondo delle donne di
“berlusconia” è lontano mille miglia
dal suo mondo reale. «Quello è un
universo parallelo, di fantasia. Nel
mio nessuno mi ha regalato niente.
Quando avevo l'età di Ruby abbando-
nai gli studi e la famiglia, volevo esse-
re indipendente. Dopo, quando ho ca-
pito lo sbaglio, ho ripreso a studiare
ma la scuola me la sono dovuta paga-

re. Facevo i turni di notte in una fab-
brica di Casalecchio e studiavo di gior-
no. È stata dura, ma ce l'ho fatta a
prendere la maturità. Lavoravo e da-
vo concorsi, finalmente uno l'ho vin-
to, sono entrata al Sant'Orsola, prima
con contratti a tempo determinato,
ora fisso. È stata una bella gavetta. Ru-
by, la Minetti, le Olgettine, loro la ga-
vetta mica l'hanno fatta. Hanno dato
via il loro corpo. Non le giudico, ma
non le stimo. Per me non rappresenta-
no niente. Men che meno la politica.
Dove ci vorrebbe un'igienista menta-
le, invece che dentale».

Micole ha 33 anni, un marito «che
gli ho detto se oggi non vieni in piaz-
za ti lascio» e un figlio di 2 anni. Fa la
pedagogista comunale ed è dirigente
sindacale. Poteva fare carriera, nel
sindacato, andare a Roma o in Euro-
pa, ma ha scelto Bologna. Per arriva-
re qui anche lei ha faticato. La laurea
è arrivata 10 anni fa. Il lavoro fisso,
con concorso, da 3. In mezzo, un con-
tratto co.co.co., l'educatrice precaria
di un bimbo non vedente, anni di sot-
tooccupazione con una cooperativa
sociale «dove non si arrivava a 8-900
euro al mese». «Sono qui perché in Ita-
lia siamo al Bunga Bunga e alla demo-
lizione del welfare. Che prospettive
abbiamo noi donne se si chiudono i
servizi? Siamo stufe di vedere che le
conquiste delle nostre mamme e non-
ne vengono azzerate. Vogliamo digni-
tà: come donne, nel lavoro, nella vita.
Se dobbiamo rimanere a casa che di-
gnità c'è?».❖

Foto di Nucci-Benvenuti/Ansa

PREVISIONI SUPERATE

PrimoPiano

Romina: «Lavoravo di notte
in fabbrica per laurearmi»
«Quello di Ruby e dellaMinetti è davvero unmondoparallelo, di fantasia
Francesca: «LeOlgettine?Mi fanno pena. Io ho altre aspirazioni»

Primadel corteo i manifestanti si trovano a PiazzaXXSettembre. Negli slogan ironia e rabbiaANSA /NUCCI-BENVENUTI

BOLOGNA
cvisani@unita.it

Tanta ironia, nessuna bandiera,
unamanifestazionesterminataesponta-
nea come da anni non si vedeva a Bolo-
gna. E un leit motiv: “Non ne possiamo
più”. Quaranta, cinquantamila persone.
Tantissimedonne,moltimaschi.Nemme-
no gli organizzatori se lo aspettavano. Il
corteodovevaesserecortoeconcluder-
si in una piccola piazza. È stato deviato,
ha conquistato la Piazza Maggiore, che
perònonèbastatapercontenere tutti. In
testa un grande striscione rosa: “Né per-
bene né permale, unite, diverse, libere”.
Poi tanti cartelli ironici. “Ho belle tette e
unbel culo,mavedessi il cervello chec'è
sopra”. “Gliegizianisonoriuscitiabattere
Mubarak, noi a far battere suanipote”.

Unmare di 50.000
persone fa «aprire»
piazzaMaggiore

Lo sfogo diMicole
«Non si mettano in
discussione le conquiste
delle nostre madri»

È solo l’inizio
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OSVALDO SABATO

C
i sono quelle che hanno
una fascetta in fronte «di-
gnità , libertà , lavoro, de-
mocrazia». Ma ci sono an-

che quelli che alzano in aria un car-
tello che sintetizza il senso di questa
manifestazione «non siamo tutti co-
me Silvio». Ci sono anche le più pic-
cole sulle spalle dei babbi e i più pic-
coli in braccio alle madri. Insomma,
ci sono tutti. Tantissime giovani.
«Siamo in trentamila» urla chi ha or-
ganizzato la manifestazione di ieri a
Firenze per la dignità delle donne.
«Se non ora, quando?» è la domanda
che si pongono in molte. Ora. Appun-
to. Praticamente piazza dei Giudici è
colma già dalle 14, come piazza dei
Cavalleggeri, tante le famiglie. Tan-

tissimi gli striscioni. Ad aprire il cor-
teo un «Rieccoci» a caratteri cubitali,
ma non può mancare il logo dell’or-
mai famoso cacerolazo fiorentino «l'
Italia non è un bordello». Le macchi-
ne e gli scooter restano imbottigliati
sui lungarni, probabilmente neanche
i vigili urbani si aspettavano tanta
gente, nonostante il cielo cupo che
ogni tanto manda giù un po' di piog-
gia. Ma ne valeva la pena esserci. A
maggior ragione per le donne, anche
se straniere. Lo sa bene Samia, una
donna algerina che da 13 anni vive a
Firenze. Anche lei è in corteo con il
figlioletto che dorme nel passeggino.
«Noi crediamo che la donna sia il fat-
tore principale di un Paese» dice Sa-
mia, mentre parla si guarda attorno,
saluta, stringe le mani delle italiane,
cancellando in un tratto l'ampia lette-
ratura di chi vuole gli immigrati fuori
dal gioco sociale. «La donna è mam-

ma, sorella, moglie, in una sola paro-
la: la donna è dignità» commenta Sa-
mia. «Noi viviamo qui, i nostri figli
sono nati qui, allora, noi vogliamo vi-
vere insieme. Verrà anche mio mari-
to alla manifestazione». A parlare è
sempre Samia, ma con lei ci sono al-
tre donne arabe: marocchine e tuni-
sine, siriane, tutte fanno parte di un'

associazione nella quale ci sono an-
che donne italiane. È uno spaccato
dell'Italia, che non accetta le bugie
di Berlusconi. Come quell'altra don-
na che si augura le dimissioni del pre-
mier, dopo quelle di Mubarak. Il pen-

siero va alla famosa telefonata del
Rubigate. Gli uomini italiani? «Nel
mondo ci sono i buoni e i cattivi,
ma ogni tanto ne spunta uno che è
più cattivo di tutti» afferma la don-
na algerina. Non fa nessun nome
«ma chiaro che penso a Berlusconi,
perché lui parla male della donna,
la donna non è un animale, lui ha
dato una brutta immagine della
donna» ribadisce Saima. Nel frat-
tempo il corteo è un lungo serpento-
ne che si snoda praticamente da
Porta Santa Maria fino a via Cal-
zaiuoli per concludere in piazza del-
la Repubblica, già colma di gente,
tanto che la gente si riversa anche
nella vicina piazza Strozzi.

Ma sono tutte le stradine del cen-
tro storico ad essere invase da chi
protesta. «Non sono stupito che
questo movimento sia partito dalle
donne» nota Alessio Gramolati, se-
gretario regionale della Cgil. Non
ci sono bandiere di partito ma tan-
te sciarpe bianche, il corteo orga-
nizzato dalla Cgil, Arci, Libera, il
Giardino dei Ciliegi e Libere tutte, è
andato oltre ogni più rosea aspetta-
tiva. Mischiate fra la gente ci sono
tante donne elette nelle istituzioni
e diverse associazioni. C'è anche il
presidente della Regione, Enrico
Rossi. Il sindaco Matteo Renzi è a
Roma e si fa sentire su Facebook.
Intanto a poca distanza centinaia
di donne e uomini urlano «dimissio-
ni». Destinatario: il premier del
bunga, bunga.❖

Foto di Maurizio Degl' Innocenti/Ansa

P

Migliaia di persone invadono il centro di Firenze: «Basta alle donne rappresentate comeoggetto sessuale». Unamarea

FIRENZE
fircro@unita.it

FIRENZE

Più• di 30mila persone, secondo
gli organizzatori, della manifestazione
fiorentina.Aparlaresulpalco, comede-
cisonelprogramma, èLorella Zanardo,
la registaeautricedel film«ll corpodel-
ledonne».Èsoddisfattaenonlonascon-
de guardando piazza della Repubblica
piena come un uovo. «Ho visto questa
incredibile energia - dice dal palco - so-
nofelicedicondividerlaanchecontanti
uomini». In questa domenica di prote-
sta sfilano anche fra gli altri: il presiden-
teprovincialeAndreaBarducci, laconsi-
glieraregionaleDanielaLastri, l’assesso-
re comunale RosaMaria Di Giorgi e di-
verse consigliere comunali e il segreta-
rio del Pd toscanoAndreaManciulli.

Dal palco parla
Lorella Zanardo
«Enorme energia»

RABBIA E IRONIA

La lezione dell’algerina Samia
«Noi siamo il cuore del paese»
Vive da 13 anni in Italia. È in corteo conmigliaia di persone. Dal popolo
del cacerolazo («pentolata») a un vero e proprio fiume in piena

L’Italia non è un bordello
Lo slogan è diventato
il simbolo della
«rivolta» fiorentina

PARLANDO

DI...

Margherita
Hack

ABolognalettounmessaggiodiMargheritaHack:«Rifiutate l'idea-hascritto-cheper
fare successo ci si debbaprostituire, fisicamente emoralmente. E dimostrate con il vostro
lavorocheesisteun'Italia diversa». Tanti gli slogancontroBerlusconi: «Minettiti», «Siamo le
nipoti di Rita LeviMontalcini». Tra i partecipanti, il candidato sindaco VirginioMerola.
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IL SUDC’È

MASSIMILIANO AMATO

M
amma, che cos’è una
zoccola?», chiede impe-
gnativamente una del-
le figlie di Maria dopo

aver compitato la scritta sul cartello
che una ragazza porta appeso al col-
lo. Maria non avrebbe imbarazzi a
rispondere, ma poi la più grande del-
le sue tre bambine dà un taglio net-
to alla questione: «È un topo un po’
più grosso», spiega, anche se la sorel-
lina non sembra tanto convinta.
Mammà sorride e stringe ancora
più a sé quelle donnine impettite di
10, 7 e 5 anni. «Di manifestazioni,
quando ero giovane, ne ho fatte tan-
te. Poi ci siamo addormentati. Tutti.
Non solo le donne. Sì: ci hanno clo-
roformizzato, e intanto diventava il

Paese di Cetto La Qualunque». A guar-
darla, Maria non sembra aver dormi-
to troppo: lo spirito e il furore di quan-
do animava i collettivi femministi al
liceo scientifico Da Vinci sono intatti.
Lei si fa una risata bella, aperta. Sola-
re: «Adesso tengo tre bambine: la
scuola la mattina, la spesa, il pranzo.
E poi al pomeriggio i compiti, la pale-
stra per la più grande, la danza e la
piscina per le altre due. Quel furore

se n’è stato acquattato bene, durante
tutti questi anni». Salerno, corso Vit-
torio Emanuele, lo sciccoso boule-
vard dello struscio domenicale di una

media città del Sud. Il serpentone è
lungo, colorato, chiassoso. Ci sono le
tammorre, le nacchere, i triccabbal-
lacche. Moltissime le signore anzia-
ne, con tanto di tatzebao. Una festa
democratica, civile, composta, che
raggiunge il suo culmine in piazza
Portanova, sotto le finestre del coordi-
namento provinciale del Pdl: «Sai, da
quel balcone si affaccia spesso la mini-
stra Carfagna, il sabato, quando tor-
na nella sua città. Dice di essere dalla
parte delle donne: perché non si è uni-
ta a noi stamattina?» chiede Elvira,
un’altra attivista del bel tempo che fu.
Poi accenna: «Una mattina, mi son
svegliata, oh bella ciao, bella ciao, bel-
la ciao ciao ciao...», e tutte le vanno
dietro. Stamattina Maria ha messo da
parte i lavoretti domenicali che la ten-
gono aggrappata al sogno. Sarebbe
orafa, pure brava dicono, ma non ha
mai potuto farla veramente, se non

per un brevissimo periodo: «Che ci
vuoi fare, tengo famiglia, e tenere fa-
miglia qua al Sud è complicato. No,
non è questione di pregiudizi: io me
ne sono sempre strafregata. Alla fine,
sono contenta della scelta che ho fat-
to. Ma il problema lo sai qual è? È che
ho dovuto scegliere, sono stata co-
stretta, capisci? Lavoro o famiglia.
Poi accendi il televisore, o sfogli un
giornale qualsiasi e scopri che quello
là, quello di Arcore, organizza feste
sperperando migliaia di euro a sera.
E che, nella sua visione del mondo, le
donne o sono tutte puttane o se ne
stanno a casa a badare ai figli e al ma-
rito. E a me, casalinga contenta, perfi-
no appagata se vuoi, non sta bene.
Non mi può stare bene. E voglio che si
ritiri, che se ne vada fuori dalle scato-
le, perché l’Italia che abbiamo sogna-
to era un’altra, e forse siamo ancora
in tempo per ricostruirla. Tengo tre
figlie femmine, e cresceranno come
dico io. Spiegherò loro cosa vuol dire
essere donna. E anche il significato
del termine zoccola, perché no?». E
ride di gusto, Maria.

Lucia, Titti, Elvira, Mary stanno
ballando al ritmo delle tammorre.
Hanno stampato pure i volantini, au-
totassandosi. «Verde così non ci sono
equivoci». Sono pieni di Basta! a ca-
ratteri cubitali, passano di mano in
mano, qualcuna, ritta in piedi su una
panchina della piazza, lo legge al me-
gafono. E alla fine di ogni frase chie-
de: «Se non ora, quando?». E tutte in
coro: «Adesso». ❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

PrimoPiano

Maria, tre figlie permano
«Cresceranno come dico io»
ASalerno unamanifestazione che non si vedeva da trent’anni. Volantini
«verdi speranza» ovunque. «Abbiamodormito tutti, e per troppi anni»

Donne in piazza a Napoli per lamanifestazione nazionale contro lamercificazione del corpo delle donne

SALERNO
massimilianoamato@gmail.com

«SIAMO 100 MILA» Una banda
ha intonato più volte «Bella ciao». «Di-
missioni» e «Vergogna», sono i due slo-
gan maggiormente scanditi nel corso
dellamanifestazione che ha attraversa-
to lestradediNapolidapiazzaMatteotti
e si è concluso a piazza Dante. «Siamo
100mila, tuttenonadisposizionediBer-
lusconi»,diceElenaCoccia,unadeglior-
ganizzatori,dalpalco.Sciarpebianche,e
nessuncolorepolitico,comechiestoda-
gliorganizzatoriepromessodaiparteci-
panti.Unicabandierachehasfilato,quel-
la italiana.Lungoilpercorsosisonouniti
il sindaco Rosa Russo Iervolino, alcuni
assessori comunali ed il segretariodella
Cgil CampaniaMicheleGravano.

Corte con il tricolore
e in piazza Dante
si cantaMameli

NAPOLI

La domanda

La piccola ha 5 anni,
e chiede: «Mamma,
cos’è una zoccola?»

È solo l’inizio
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MANUELA MODICA

U
na piazza gremita di uomi-
ni. Per spalleggiare, ac-
compagnare le donne?
No, «perché non può che

essere condivisibile l’indignazione»,
risponde Lillo Oceano, segreatario
della Cgil Messina. «Perché abbiamo
avuto delle defallance tra i padri, di
recente, e dobbiamo bilanciare», ag-
giunge Giuseppe Restifo, docente di
Storia moderna. «Si parla di dignità
delle donne ma anch’io sento lesa la
mia dignità, lo è quella di tutti», chio-
sa Riccardo Bonaventura, grafico. A
Piazza Cairoli c’erano i padri, gli zii, i
fidanzati, i compagni di classe. Come
Francesco Calogero che ha 16 anni e
una busta piena di palloncini bianchi,
li gonfia e mostrano lo slogan della

manifestazione. Li distribuisce in piaz-
za, mentre la sua compagna di classe,
Cinzia Orlando, indossa un manifesto
e tiene alto una cartello con la foto di
Alda Merini e una sua poesia, Spazio:
«Si, voglio spazio, perché ho diritto al-
lo studio, ma poi?», chiede lei. Ieri per
loro è stata solo la conclusione di un
percorso: nei giorni precedenti hanno
fatto il porta a porta, classe per classe
nel Liceo Classico Maurolico che fre-
quentano: «Abbiamo fatto tutto quel-
lo che potevamo per smuovere i nostri
compagni» racconta. E ci sono tutti in
piazza. Anche il direttore del Teatro,
Maurizio Marchetti. Parla al microfo-
no, legge con solita passione ma sof-
fermandosi per puntualizzare l’attua-
lità di quel che Piero Calamandrei scri-
veva nel 1955: «La libertà è come
l’aria, ci si accorge di quanto vale
quando comincia a mancare». «Sono
qui in rappresentanza delle mie fi-

glie», racconta invece Pietro Testa-
grossa. Barbara, la primo genita è fisi-
co sanitario, ferma a casa con la bim-
ba malata. Oriana, la secondogenita,
è invece pediatra, ma oggi è a Berga-
mo a manifestare, dove vive. «Ma fi-
guriamoci, dove dovrei mai essere se
non qua?», risponde, invece, Daniele
David, della Casamatta. E c’è pure

l’ex sindaco Franco Provvidenti:
«Non potevamo credere che fossimo
ancora a questo». Questo che però ie-
ri, nella piazza della porta della Sici-
lia, Messina, si traduceva in partecipa-
zione paritaria: una piazza gremita

tanto da uomini che da donne. Ma la
piazza non è il parlamento regiona-
le, dove invece la presenza di donne
si fa fatica a scorgerla: 3 donne su 90
deputati. Mentre la giunta siciliana
non testimonia che una sola presen-
za femminile, quella dell’assessore
alle Autonimie locali e funzione pub-
blica, Caterina Chinnici. Sono nume-
ri imbarazzanti quelli siciliani: «Sia-
mo in Italia dove i numeri sono ridi-
coli dappertutto», commenta Filip-
po Panarello, deputato regionale
del Pd. E continua: «Sono numeri
che denunciano una concezione ina-
cettabile della donna. Per questo nel-
la nostra proposta di riforma eletto-
rale abbiamo inserito la differenza
di genere, si potrà indicare più di
una preferenza a patto che si indichi-
no candidati di sesso diverso». E tra
le donne siciliane ne ricorda due in
particolare Restifo: «Questa città è
stata salvata da due donne che sono
rappresentate nel campanile del
Duomo, e ferme nel nostro immagi-
nario: Dina e Clarenza che respinse-
ro l’attacco delle truppe di Carlo
d’Angiò nel 1282, una tirando sassi
e l’altra suonando le campane per av-
vertire la città». Sposa la manifesta-
zione anche la Signora Losaccio che
in realtà è una maschera messinese,
dietro la quale si celano ben tre uo-
mini: «Si spera che anche con la sati-
ra si possano smuovere le coscienze
come è sempre avvenuto da Aristofa-
ne a Vauro, e speriamo che questo
possa avvenire anche in futuro». ❖

. Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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Donne in piazza della Liberta' a Palenmo davanti al TeatroMassimo, il «salotto» della città

MESSINA
manuelamodica@hotmail.it

NONSOLODONNE
PALERMO

Il posto degli uomini
«Noi qui, indignatissimi»
AMessina la voglia di chi vuole riscattare l’immagine ridicolizzata dal premier
«Anche la nostra dignità è lesa». E un tempo la città fu salvata da due donne...

Cinquantamila
in tutta l’Isola
Che bello il teatro

«NEL SALOTTO» Almeno20.000
a Palermo, 5.000 a Catania, 1.500 a
MessinaeTrapani,unmigliaioaSiracu-
sa, inmigliaiaancoratraEnnaeCaltagi-
rone.Sono inumeridellemanifestazio-
ni, resi noti dallaCgil, che si sonosvolte
in Sicilia sotto lo slogan «Se non ora,
quando?». Nel capoluogo, un fiume di
gente, in prevalenza donne, che dopo
essersiradunatainpiazzaCrocihasfila-
toattraverso leviedel «salotto»cittadi-
no fino ad arrivare in piazza Verdi, da-
vanti al Teatro Massimo, dove è stato
allestitounpalcoperl'esibizionedialcu-
ni artisti locali. In piazza a Palermo an-
cheLeolucaOrlando,dell’ItaliadeiValo-
ri, già sindaco della città.

Nel 1282

Dina e Clarenza che
respinsero l’attacco
delle truppe angioine

PARLANDO

DI...

Non tutti
comeMinzo

«E ora che il direttore del Tg3 Banca Berlinguer ha fatto il suo sermone di apologia
delle manifestazioni anti Berlusconi qualcuno avrà qualcosa da dire? Oppure se si è di
sinistrasipuòdirequalsiasicosa?» .LodiceilvicepresidentedeisenatoridelPdlFrancesco
Casoli. Come se tutti fossero comeMinzolini, che invece resta unico, nel suo servilismo.
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VIVIANA DEVOTO

U
n cartello che recita l’ar-
ticolo 54 della Costitu-
zione - i cittadini con
funzioni pubbliche han-

no il dovere di adempiere con di-
sciplina ed onore - spunta tra i
neon della domenica di Times
Square: turisti col naso all’insù e i
camioncini degli hot dog. Gli ita-
liani di New York volevano esser-
ci: appuntamento sulla 42esima,
di fronte al ristorante italo-ameri-
cano “Ruby” - patate fritte e gnoc-
chi come piatto del giorno - «ma è
soltanto un caso» sorride Valeria
Castelli, ricercatrice della New
York University che ha diffuso con
altre due colleghe, attraverso Fa-
cebook e una nutrita mailing list,
l’invito a manifestare agli emigra-

ti di New York. «Lo scontro istituzio-
nale è così forte che mette a rischio
la tenuta della nostra democrazia.
Abbiamo il dovere di informare».
Hanno risposto italiani di seconda
generazione, giovani precari dai
due lavori (stage, mai pagati, e tur-
ni di lavoro in pizzeria), professioni-
sti e pensionati. «Portate quello che
volete: striscioni, cartelli, volantini

ma non simboli di partito». C’è chi è
arrivato dal Michigan, una coppia è
dell’Arizona, «Berlusconi is enou-
gh, go home».

Oraèabbastanza, anche per chi
sta lontano. «Per gli americani qui
persino Al Capone, arrestato per fro-
de fiscale, fa una più sobria figura
rispetto al nostro primo ministro
coinvolto in uno scandalo sessuale
di proporzioni inaudite per un pae-
se occidentale», dice Gloria Ferrari
Pinney, archeologa di Harvard, da
quarant’anni in America, e ora resi-
dente nel New Jersey: «Essere qui è
il mio contributo al paese che
amo». A manifestare un malessere,
uno straniamento di principi, due-
cento persone, «comunque un suc-
cesso per noi che stiamo all'estero e
non intedevamo rimanere muti», di-
cono le organizzatrici che hanno da-

to vita all’iniziativa attraverso l’ap-
pello «Resignation» di Libertà e Giu-
stizia. «Difficile spiegare a chi ha vis-
suto il Watergate come sia possibile
che il partito di un premier sovrasta-
to da uno scandalo sessuale difen-
da il proprio capo davanti a prove
inequivocabili», dice Paolo Possie-
di, a Manhattan dagli anni Settanta
come insegnante di letteratura, pri-
ma alla NYU poi al Montclair Uni-
versity. Chiara Mortaroli lavora in-
vece come assistente in una galleria
d’arte, a Chelsea: «Qua a 24 anni ho
una carriera davanti. Ho dovuto
scappare da un futuro certo di pre-
carietà in Italia ma sento l’impegno

di essere in questa piazza, stanca di
sentirmi avvilita. Di vergognarmi di
chi fa politica». Kazuto e Shoko so-
no due ricercatori giapponesi, sono
arrivati a Times Square con la ma-
schera di Ruby e Berlusconi: tra i
personaggi più fotografati della
piazza americana anti Berlusconi:
«Abbiamo partecipato da non italia-
ni perchè amiamo il vostro Paese:
un peccato che chi ha una cultura
affascinante come l’Italia debba
guardarsi indietro per sentirsi orgo-
gliosa». ❖

NELMONDO

Presidi ovunque

GLOBALIZZAZIONE

Foto Ansa

Due giapponesi

PrimoPiano

«Siamoqui perché
amiamo il nostro Paese»
NewYork, Time Square, un cartello recita l’articolo 54 della Costituzione:
«Chi ha funzioni pubbliche ha il dovere di adempiere con disciplina e onore»

Presidi anche a Dhaka, in Ban-

gladesh,epoiaWashington,Bo-

ston,Portland, inMichigan,aTo-

ronto, Seul, Giakarta, Katman-

du,Maputo, Honolulu.

Parigi, basilica del Sacro Cuore: in più dimille hanno detto basta anche da lì

NEWYORK

«Un peccato che l’Italia
debba guardare indietro
per sentirsi orgogliosa»

È solo l’inizio
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CLAUDIA CUCCHIARATO

C
’erano Angelica, Sara, Au-
gusta, Cecilia, Milena... Ma
c’erano anche Maite, Que-
ralt, Carola, Paloma... E so-

prattutto, c’erano Marcello, Andrea,
Piergiorgio, Luigi, Enric, Paolo... Tan-
te donne e tantissimi uomini, italiani
e spagnoli. Sostenevano striscioni,
saltavano urlanti, spingevano passeg-
gini... Come Enzo, accompagnato
dalla moglie catalana. O Marco, con
il piccolo Joan in spalla: «Più in alto,
papà, che non leggo bene il cartello...
dice: “L’Italia s'è desta”, cosa vuol di-
re?». L’illustrazione è quella dello sti-
vale che dà un calcio a Silvio Berlu-
sconi. Erano più di trecento ieri a
mezzogiorno gli italiani che manife-
stavano contro questo Governo. Con
lo stesso spirito pacifico e indignato

delle centinaia di migliaia di persone
che si sono riunite in tutte le piazze
d'Italia e in altre del mondo. Ma, in-
credibilmente, molti di più erano i
barcellonesi. Erano venuti da tutta la
regione, per vedere sfilare giganti sta-
tue vestite con gli abiti tradizionali
per la festa di Santa Eulalia. Si sono
accorti solo lì che la mitica Plaça Sant
Jaume era già stata occupata dai mol-
ti concittadini di origini italiane che
urlavano la propria rabbia contro un
premier che il loro Paese, dicono, non
merita. Le scritte sui cartelloni simpa-
tiche e amare. «Berlusconi fatti pro-
cessare», in tutte le lingue. «Mo' Sba-
rak». «Io non ci sto». «In uno stato de-
mocratico i maiali non sono ammes-
si».

Il tam tam era partito qualche setti-
mana fa. Per Facebook e mailing-list:
«Se non ora, quando?», inviate dalle
associazioni barcellonesi più attive.

Solo venerdì, però, era arrivata la
conferma del permesso per la manife-
stazione, accompagnato da una noti-
zia dal tono ironico: anche le
“giganti” marionette della tradizione
catalana si uniscono al coro delle
donne che dicono «No a Berlusconi».
Almeno duemila cittadini di Barcello-
na si sono involontariamente somma-
ti alle centinaia di italiani in piazza e
il cocktail ha avuto un effetto straor-
dinario. Sulla voce del presentatore
della festa suonavano le canzoni e le
grida di chi, con un sentimento di rab-
bia e vergogna, chiedeva le dimissio-
ni di Berlusconi: «Santa Eulalia aiuta-
ci tu, questo premier non lo voglia-
mo più». Un grido che si è poi spinto
fino a Madrid, dove alle 17 si è svolta
una manifestazione simile, meno af-
follata, ma ugualmente significativa,
con bandiere, striscioni e una sola pa-
rola d'ordine: «Basta!».❖

Foto Ansa

MARIAGRAZIA GERINA

Foto Ansa

Londra «Berlusconi game over»: in
250 si sono dati appuntamento in
Downing Street: «Dignity is priceless»
(la dignità non ha prezzo)

Bruxelles «Bandire Berlusconi dal
Consiglio europeo»: lo hanno gridato
in mille riuniti in Grande Place. «Basta
mafia, più rispetto per la Costituzione»

P

«Berlusconi game-over» è uno degli slogan che si sono sentiti a Londra

BARCELLONA

Tokyo Festa con cori, discorsi e uno
slogan a fare da sintesi:
«bunka-bunka» (cioè cultura in
giapponese) contro «bunga-bunga»

PARIGI

L’invito da Barcellona:

«Silviomo’ Sbarak»
In trecento,mescolati ai catalani riuniti per la festa di Santa Eulalia
gli italiani hanno urlato la propria rabbia contro un premier che li offende

«C’est moi qui ai honte, lui va con le
prostitute minorenni ma sono io
che mi vergogno», sventola su
Montmatre la rabbia degli “italiani
di Parigi”, gli esuli del paese accan-
to, che arrivano alla spicciolata sul-
la scalinata del Sacre Coer per non
far mancare la loro protesta. Alla fi-
ne saranno almeno mille, mille e
cinque, forse di più. Ballano:
«Chi-non-salta-Berlusconi-è». Can-
tano: «Una mattina mi son
svegliato…». Scandiscono: «Dega-
ge», in francese. «Berlusconi vatte-
ne», in italiano «Dimissioni». Sono
l’Italia in fuga. Un’Italia che ha tra i
trenta e i quarant’anni. Che si è ri-
trovata fuori confine per scelta o
per necessità. Ma che una volta
“fuori” ha cominciato a guardare
all’Italia al paese in cui è impossibi-
le tornare. L’Italia dei cervelli in fu-
ga, che qui hanno trovato quello
che il nostro paese non concede più
nemmeno dopo dieci anni di gavet-
ta: borse di studio, accesso all’uni-
versità e alla ricerca, stato sociale.
Ma, detta fuori dai denti, anche
l’Italia della «figa in fuga». Anna e
le altre la dicono proprio così. Sen-
za veli. La loro indignazione l’han-
no scritta su tante bandierine trico-
lore. Con ironia: «Mi faccio il culo,
ma da sola». Con nostalgia: «L’ute-
ro era mio». Con rabbia: «Anche ba-
sta». «L’Italia è sempre meno un
paese per donne dove niente è ri-
spettato, nemmeno il sesso che è
una cosa bellissima e anche da lon-
tano fa veramente male», spiega lo
spirito del gruppo Anna, 38 anni,
ex Erasmus, che ora a Parigi fa l’ar-
chitetto, mentre la folla ricomincia
a saltellare: «Chi-non-salta-Berlu-
sconi-è». «Sono qui in tanti anche
per spiegare ai francesi che non c’è
solo l’Italia di Berlusconi», suggeri-
sce Michela Marzano, filosofa italia-
na emigrata a Parigi ormai più di
dieci anni fa. Una signora con la
sciarpa bianca al collo regge un car-
tello: «Con te Concita». Lo ha fatto
con la scatola dei corn flakes, pri-
ma di uscire di casa. «Volevo espri-
mere la mia indignazione».❖

Parigi, Italia
Inmille in coro
dal SacreCoer:
«Dimissioni»

PARLANDO

DI...

Amburgo
Ginevra

AGinevrapiùdi 150personehannomanifestatodavanti alla sededelleNazioniUni-
te: «StopPornocracy»,chiedevano icartelli,mentre inSvezia, aMalmoe,hannomanifesta-
touncentinaiodi italiane. InGermania,dovegiàvenerdìaBerlinocirca300giovaniaveva-
nomanifestato nella Potsdamer Platz, vi sono state iniziative a Francoforte e Amburgo.
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ANTONELLA PETRETTO

Perfinomia madre...

Oggi homanifestato nellamia città,

Ozieri in provincia di Sassari. Iomio

marito e mia figlia di 25 anni e mia

madrecheadifferenzanostravota-

vadasempreBerlusconi. E' statoun

immenso piacere e nel contempo

difficile perchè nella cultura della

mia città molte donne non amano

apparire nellemanifestazioni.Mi ha

commosso la sceltadimiamadredi

firmare lapetizionedelPDemanife-

stareconlasciarpabiancailsuosde-

gno verso il presidente del Consi-

glio. Meglio tardi che mai! Allelluia!

Sarò in piazza o sulweb in qualsiasi

manifestazionechesarànecessaria.

STEFANIA GALIMBERTI

Orgogliose

A Roma c'è l'apoteosi ci sono tanti

uomini, tante donne, tante famiglie,

tanti bambini. Una piazza tranquilla

coloratasoprattuttodirosamessag-

gi interessanti maturi dignitosi pie-

nadidonneorgogliosedel lorolavo-

ro tante come me donna, lavoratri-

ce emadre. tante e tanti se non ora

quando adesso!!

SERENABIANCHINI

Firme con girotondo

Ho partecipato alla manifestazione

SenonoraquandonellamiaAscoliPi-

ceno,medagliad'oroperl'attivitàpar-

tigiana. Eravamo circa 500- 600 tra

persone che andavano e venivano.

Tutti firmavano la petizione se non

oraquandoe trauna firmae l'altrane

abbiamoraccoltepiùdi600.Lamatti-

nata è iniziata alle 11 una ragazza ha

letto il suo pensiero sulla situazione

italiana. A seguire altre hanno letto

biografie di donne contraddistinte

per loro meriti. Hanno partecipato

vecchiegiovani,uominiedonne,tutti

solidali e tutti chedicevanoNonon ci

sto. Tutti hanno partecipato anche a

un girotondo nato spontaneamente.

ROBERTAPIZZULLO

Spero sia il preludio :)

Palermo,unamanifestazionesorriden-

te,determinata,silenziosapersostene-

re una dignità mai persa. Eravamo in

tanti donne, uomini, bambini, anziani.

Spero che sia il preludio del vero cam-

biamento!!! E splendeva il sole :) Ades-

so non bisogna perdere questa forza

che siamo riuscite a convogliare...

DANIELA

Mamma, nonna, nipote

Una mamma una nonna una bimba

insieme inpiazza sotto l'acquaper di-

re ora basta. Da Livorno.

VALENTINA

Tante sotto la pioggia

Qui piazza Isolo, Verona. Tutti in piaz-

za, con tanta bella gente normale, fa-

miglieintere,bimbi,adolescentigiova-

ni ...anchenonni. Donne, tante,maan-

cheuomini, sotto la pioggiamadecisi

a farsi sentire. Io sono andata con le

mie figlie adolescenti, stupite che ci

sia un'altra faccia dell'Italia che final-

mente simuove. Complimenti per es-

sereriuscitiamantenerelamanifesta-

zioneapartitica,popolare,di tuttenoi.

MICHELA ATZENI

Con figli e carrozzine

Le carrozzine sono le nostre armi. I

nostri figlie i nostrinipoti, i nostrima-

riti e i nostri compagni, tutti assieme

per dire Basta Basta Basta. Così com-

menta sulla nostra pagina Fb da Ca-

gliari.

FERDINANDOSANSONE

Anche uomini schifati

La cosa che mi fa più piacere che

ovunque leggo (eogginellamiapiaz-

zahovisto)molti uomini accanto alle

loromogli, figlie, compagne... Uomini

chesonoandati lìperchènonsoppor-

tanopiù tuttoquesto schifosul corpo

delle donne.

LINA SINI

Aperdita d’occhio

ABolognadonne e uomini e bambini

e ragazzi a perdita d'occhio.

BARBARA

In “campo” a Venezia

Scrivo da Venezia: in campo Santa

Margherita c’è una marea di gente

chemanifesta.

GIOVANNA

Mette buon umore

LamanifestazionediFirenzemettedi

buon umore...

Che bella giornata!

Le foto inviate dai lettori al nostro sito

È solo l’inizio

www.unita.it
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I siti internazionali

Tiziana: «16:30, un’ ora per fare
pochi metri e dietrofront. Dove sei
Circo Massimo? Siamo tante/tanti,
mai più piazza del Popolo»

Ferdinando Sansone: «Mi fa piacere
vedere molti uomini accanto alle loro
mogli, figlie, compagne, uomini che
non sopportano più questo schifo»

P

AnnaGelmi: Sono stata a telefono
con amiche, a Milano, a Palermo, e
tutte ci ripetevamo la stessa cosa:
Possiamo farcela, tutte assieme

Il sito dello spagnolo El Pais Il sito dell’inglese Guardian Il sito del francese LeMonde Il sito della tedesca Bild

PARLANDO

DI...

I detenuti
di Bollate

Anche ledetenutee idetenutidel carcerediBollatehannovolutoportare la loro testi-
monianzaallamanifestazionemilanese“Senonora,quando”.Sappiamobenecosasignifica
cercare i soldi facili -hannoscrittonelmessaggio lettodaSusannaMagistretti che lavoranel
carcere - e alle nostre figlie cerchiamodi dire che questa non è la strada da percorrere».
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ILGOVERNO

MARCELLA CIARNELLI

È
un rischio reale» determi-
nato da «una situazione di
conflitto permanente» che
è sotto gli occhi di tutti. Il

ministro Roberto Maroni, ha confer-
mato, nel corso di «Che tempo che
fa», che esiste il pericolo evocato dal
presidente Napolitano di una fine
anticipata, e innegabilmente, trau-
matica della legislatura. «Lo dico da
ministro dell’Interno prima ancora
che da esponente della Lega» dice
Maroni che però nulla esclude che
Berlusconi nel caso di ricorso alle ur-
ne possa ricandidarsi «perchè è l’uni-
co che può escludersi». Un’afferma-
zione che suona più di cortesia che
di sostanza dato che quanto fosse
meglio andare alle urne lui dice «dal

luglio scorso» ed è innegabile che la
Lega ormai soffre le conseguenze del-
le intemperanze del premier e teme
di veder travolto l’agognato federali-
smo dai guai giudiziari del premier
che avrà anche «argomentazioni mol-
to deboli» ma è un rischio che esiste.
E bisognerà farci comunque i conti.
Magari abbassando i toni, come ha au-
spicato il presidente della Repubbli-
ca, un atteggiamento su cui «tutti a

parole concordano ma poi nessuno
sembra disposto a farlo» si è lamenta-
to il ministro Calderoli. Per lui «sem-
bra di stare davanti alla torre di Babe-

le che sta per sgretolarsi» fornendo
una colta interpretazione biblica de-
gli eventi di queste settimane.

Se la Lega non nasconde la sua
preoccupazione, a fini federalisti e
non solo, il centrodestra si è ritrovato
compatto ad attaccare a mezzo stam-
pa Napolitano, per il monito ripetuto
ancora una volta anche se in modo
più esplicito che in altre occasioni,
che così non si può andare avanti. So-
no scesi in campo Il Giornale e Libero
per parlare di «minacce» al Cavaliere,
di un presunto schierarsi «con il caval-
lo che giudica vincente, i magistrati»,
e di un altro errore «in una carriera
che ne è piena». Quest’oggi provvede-
rà a dire la sua Berlusconi in persona,
ospite a Mattina 5 di Maurizio Belpie-
tro. A sostenere la stabilità del gover-
no «pur in una situazione grave di cui
tutti siamo consapevoli» hanno senti-

to l’urgente necessità di intervenire
con una nota congiunta i vertici Pdl di
Senato e Camera. Sono stati elencati i
successi di questi mesi segnati da voti
di fiducia che confermano che i rap-
presentati eletti del popolo sovrano
stanno facendo il loro lavoro. «Que-
sta sovranità attualmente si esplica at-
traverso un governo legittimo che
non è paralizzato o bloccato ma gode
della maggioranza parlamentare» e
quindi la possibilità di uno sciogli-
mento delle Camere non è neanche
ipotizzabile. Dicono loro anche se
fior di costituzionalisti, politicamen-
te distanti, hanno invitato a tenere be-
ne in conto le parole di Napolitano.

Ma la giornata ha portato altre
amarezze al centrodestra. Tutte quel-
le donne in piazza saranno state an-
che «usate come scudo umano
dall’opposizione» come ha liquidato
la questione l’onorevole Napoli ma ci
sono andate consapevoli. Ed erano
tante. Ma va notato che le donne di
maggioranza non sono riuscite alme-
no a commentare l’evento in autono-
mia, se non a condividerlo, rispetto
agli ordini di scuderia. Le ha viste «in
poche, radical chic e con fini politici»
il ministro Gelmini. Donne ingenue
«cui è stata carpita la buona fede» per
il sottosegretario Ravetto e scese in
piazza «per opporsi al governo» se-
condo il ministro Prestigiacomo. Solo
la Carfagna, parlando «di una bella
occasione sprecata» invita a ricordar-
si che «la politica ha sempre il dovere
di ascoltare la piazza».❖

Foto Ansa

PrimoPiano

Maroni: «Rischio reale
la fine della legislatura»
Preoccupazione leghista dopo ilmonito del presidente della Repubblica
Nota dei vertici parlamentari del Pdl per ricordare che il governo funziona

Unmomento dellamanifestazione ''Se non ora quando?'' a Piazza del Popolo

ROMA
mciarnelli@unita.it

Il ministro Carfagna
«Un’occasione sprecata
ma la politica deve
ascoltare la piazza»

È solo l’inizio
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ANDREA CARUGATI

P
er una sorta di beffardo
contrappasso, potrebbe es-
sere proprio la Tunisia a
spingere la Lega a palazzo

Chigi. O meglio, il combinato dispo-
sto tra l’«esodo biblico» di profughi
dal Maghreb e la crisi inarrestabile
del berlusconismo. Che non consen-
te, come ha fatto perfettamente ca-
pire ieri Bobo Maroni ospite di Fa-
zio, una gestione bipartisan di una
simile emergenza. Il ministro
dell’Interno ha scelto, ospite del sa-
lotto di Raitre, un profilo super isti-
tuzionale. «Il rischio di una fine anti-
cipata della legislatura evocato dal
Capo dello Stato è reale», ha spiega-
to. «Una situazione di conflitto per-
manente determina questo rischio.

Lo dico da ministro dell’Interno pri-
ma che da dirigente della Lega».
Questo perché «soprattutto in mo-
menti di emergenza come quello at-
tuale io ho bisogno di collaborazio-
ne di tutti, destra e sinistra, mentre
una situazione di conflitto rende tut-
to molto più difficile». E questa non
è una emergenza come tutte le altre,
ma uno «scenario apocalittico», un
«esodo biblico come non se ne sono
mai visti», una «emergenza umanita-
ria». Certo, nell’intervista da Fazio ci
sono anche passaggi molto soft nei
confronti di Berlusconi. Che però
non oscurano il concetto: Maroni di-
segna su di sé i panni dell’ uomo del-
le istituzioni in grado di gestire
l’emergenza alla guida di un gover-
no istituzionale. E tuttavia, secondo
i leghisti, Berlusconi dovrebbe usci-
re di scena con onore, senza essere
inseguito dalle procure. Di qui le pa-

role del ministro sull’inchiesta mila-
nese: «Le imputazioni sono molto
deboli e non hanno sostanza. Com-
petente è il tribunale dei ministri».
Di qui anche l’idea che il Cavaliere è
«l’unico» che può decidere se lascia-
re o meno palazzo Chigi. E il candi-
dato premier in caso di elezioni? «Al
Corriere ho detto che nel centrode-

stra ci sono tante persone che posso-
no guidare la coalizione. È stata in-
tesa come un benservito a Berlusco-
ni». Forse non lo era, ma a nessuno
è sfuggito un passaggio di quell’in-
tervista, e cioè che lo scioglimento

delle Camere potrebbe avvenire
anche «senza le dimissioni del pre-
mier». Magari proprio con la con-
trofirma del ministro dell’Interno,
cosa che Maroni non ha detto ma
che rientra tra le ipotesi.

Ma le urne non sembrano, a que-
sto punto, l’obiettivo primario del
Carroccio. Dopo il voto sul federali-
smo, dice Maroni, «avremmo potu-
to andare alle elezioni e prendere
più voti. Ma siamo responsabili, il
federalismo ha un iter complesso
e prendere molti voti non significa
riuscire a governare in modo più
efficace». Senza urne, e con un go-
verno che non riesce a gestire
l’emergenza tunisina, rispunta
dunque l’ipotesi di un governo isti-
tuzionale, guidato da Maroni o da
Tremonti. Anche perché, in pieno
caos sbarchi, le urne potrebbero es-
sere un boomerang per i padani.
La riapertura del Cie di Lampedu-
sa, annunciata ieri da Calderoli, è
una botta pazzesca per la Lega,
che proprio dello stop agli sbarchi
faceva uno dei pochi fiori all’oc-
chiello da sfoggiare davanti al po-
polo di Pontida. Anche Calderoli
ieri non ha vestito i panni del pom-
piere: «Abbassare i toni? Sembra
che tutti a parole concordino ma
poi nessunè disposto a farlo davve-
ro. Sembra di stare davanti alla tor-
re di Babele che sta per sgretolarsi.
Quando alla piazza si risponde
con la piazza si rischia di finire ma-
le, perché basta una scintilla...».❖

Foto di Rosanna Di Bartolomeo/Epa-Ansa

Fabrizio Cicchitto
«È evidente chi sta puntando tutto
suoi moti di piazza. Ma non è la
piazza a far dimettere i governi»

Matteo Renzi
«Dopo le manifestazioni, il
centrosinistra deve presentare una
proposta seria, senza rincorrere Fini»

P

Sempre il Pincio ieri pomeriggio

ROMA
acarugati@unita.it

Arturo Parisi
«L’Italia non è l’Egitto: le nostre non
sono le piazze del Cairo, i nostri
magistrati non sono i militari egiziani»

E «Bobo» studia
per sostituire Silvio
Maroni da Fazio nel giorno delle donne in piazza. Berlusconi è debole
E lui cavalca gli sbarchi: per gestire l’emergenza ho bisogno di destra e sinistra

Calderoli

«Siamo sulla Torre
di Babele che sta per
sgretolarsi»

PARLANDO

DI...

Dopo
il ’68

«Ledonnechescendono inpiazzaoggi sono figliedi quelle chenel '68 invitavanoa
fare l'amoreenonlaguerra.Oggi fanno laguerraachi fa l'amore.Èunasinistradisperata».
Lo ha affermato in una nota ieri Francesco Storace, segretario nazionale de «La Destra».
Neo adepto di Giuliano Ferrara.
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TONI JOP

TVDELPADRONE

I
n piazza, poche radical chic di
sinistra, aveva annunciato la
ministra Gelmini. Questo era
il punto di partenza per tutti i

Minzolini della terra, il problema
era come non far passare per stona-
ta forte una delle migliori amiche
del premier, come non contraddir-
la.

Con il passare delle ore, mentre
decine di piazze in tutto il paese si
riempivano di donne e non solo,
senza nemmeno una bandiera che
rivendicasse non tanto il valore po-
litico di questa giornata ma la pen-
denza partitica delle sue interpre-
ti, si chiariva la qualità del compi-
to affidato all'informazione televi-
siva nella disponibilità di Berlusco-

ni. Per ogni modesta intelligenza ap-
pariva lampante che sarebbe stata
dura mascherare, neutralizzare, ta-
cere in video quel che stava accaden-
do, a dispetto del premier, perché
quelle centinaia di migliaia di perso-
ne ce l'avevano con lui e con l'imma-
gine delle donne che le sue lenzuola
hanno tanto bene messo a fuoco.
Una prova d'autore, in definitiva. Ec-
co la cronaca stringata di un pome-

riggio trascorso saltellando da un tg
all'altro. Partendo proprio dal Tg1,
ore 13.30. Dà la notizia che le don-
ne vogliono scendere in piazza per

difendere la dignità, immagini di
Piazza del Popolo vuota o quasi, a
quell'ora la signora Gelmini poteva
ancora scommettere sulla sua profe-
zia. Fiato alle donne che contano:
Giovanna Melandri, senza far nomi,
rammenta: è una vergogna che un
tipo di oltre settant'anni, etc etc. Via
Melandri, dentro Barbara Saltamar-
tini, anche lei deputata, ma del Pdl:
questa, dice con il vigore utile a un
proclama, «non è una manifestazio-
ne in difesa della dignità delle don-
ne, ma contro il Popolo della liber-
tà». Fine. Non c'è male, e se il buon
giorno si vede dal mattino...

Stesso Tg, ore 17: in tre secondi
tre, si racconta, quando ormai la di-
scesa in campo delle donne è un
trionfo, che sono in piazza per chie-
dere le dimissioni del premier, tra
una dignità e l'altra. Coerente.

Di corsa sul Tg4: scelta felice,
un numero da bacheca gestito con
disperante maestria proprio da
chi, secondo le ricostruzioni, reclu-
tava e selezionava le girls – la cosid-
detta «carne fresca» - per il caima-
no e pagava il silenzio di quelle
che scattavano foto sgradite, un
pezzo grosso. «Quando le donne ri-
vendicano la loro dignità scenden-
do in piazza – premette Fede stella-
re – è meglio farsi il segno della cro-
ce», segue il rammarico per quel
che sta accadendo benché il gover-
no – giura – abbia fatto tanto per le
donne. Sante parole, il problema è
il collo d'imbuto della selezione,
quel benedetto palo da lap dance
che ha lanciato ministri, consiglie-
ri regionali, deputati, parlamenta-
ri europei. Ma un solo palo è poco.
Fede tace su questo e intervista An-
selma Dell'Oglio, moglie di Giulia-
no Ferrara che ha accusato di mo-
ralismo qualche milione di donne
solo perché non sarebbero dispo-
ste a danzare la lap dance per il
suo protettore. Anselma, triste, di-
ce: grottesco, la mia libertà è in pe-
ricolo se una magistratura manipo-
latoria l'ha vinta. «Grazie Anselma
per aver detto una cosa così intelli-
gente», chiude il direttore del Tg e
della selecao.

Onesto,al solito, il Tg7, Tg2 pu-
lito, il Tg5 ce la fa, alla fine, a dare
immagini e parole corrette. Tornia-
mo al Tg1, emozione: prima noti-
zia, l'invasione degli ultracorpi ve-
nuti dal Nord Africa. Non un servi-
zio, ma una enciclopedia, edifican-
te, completa e sterminata. Secon-
da notizia: l'Egitto, mai visto nien-
te di simile, tutto ciò che avreste
voluto sapere su quel magnifico
paese e non avete mai osato chie-
dere, perfino una visita in una mo-
desta casa a qualche chilometro
dal Cairo, raggiunta in auto in tem-
po reale. Ma alla fine, per chi sa
aspettare ecco la ricompensa: im-
magini – piazza del Popolo a Ro-
ma, piena come un uovo, festosa,
unita e decisa - commento – si dice
che sono scese in strada per difen-
dere la dignità delle donne -, tutto
grazioso ma brevissimo, niente
più di un flash e tuttavia da quel
buco di serratura perfino il pubbli-
co del Tg1 capisce che Maristella
Gelmini ha detto una boiata pazze-
sca a proposito delle «poche radi-
cal chic».

Per questo, Minzolini resterà,
come si dice, al palo. ❖

PrimoPiano

Foto di Guido Montani/Ansa

È solo l’inizio

Minzolini il negazionista
si occupa dell’Africa
Tg1 scandaloso: primadelle donne (unminuto scarso di servizio)
si occupa anche dell’Egitto e dell’Algeria, con immagini del giorni prima

Unmomento dellamanifestazione ''Se non ora quando?'' a Piazza del Popolo, Roma, 13 febbraio 2011

ROMA
blutarski@virgilio.it

L’altro
E Fede, reclutatore di
«carne fresca» intervista
la moglie di Ferrara...
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La foto finale se la fa appollaiato tra i
ragazzi, tra le colline finte d’erba vera
che riproducono il logo di Futuro e li-
bertà, cantando con loro Fratelli d’Ita-
lia, dopo aver bloccato con un fulmi-
neo gesto della mano tutti quei neoco-
lonnelli che – Italo Bocchino in testa -
volevano attorniarlo per il gran finale
dell’Assemblea costituente di Fli. Inve-
ce no, spiacente, dopo un’ora e mezza
di slalom in un discorso condotto con
la massima abilità politica possibile
per uno che sta nell’angolo, e che vor-
rebbe restarci per poco, dopo tutte le
ore andate in malora a cercare (inva-
no) di venire a capo della guerra inter-
na, Gianfranco Fini si cava almeno
questa soddisfazione: colline, ragazzi
e inno di Mameli, quello è il suo futu-
ro e la sua libertà, il più lontano possi-
bile dalle «alchimie virtuali» e i «bilan-
cini» cui lo costringono i dirigenti. Per-
ché, in realtà, dietro le quinte è pro-
prio quell’infernale meccanica che già
fu di An a ripetersi. In sedicesimo, cer-
to. Per poltrone che stanno sulle sab-
bie mobili. Eppure.

Sul palco l’esibizione è perfetta.
Tosse sparita a forza di areosol e ti-
gna, cravatta rossa (nuova), Tulliani
in prima fila e stavolta anche la figlia
Carolina cinquenne, per i primi 45 mi-
nuti Fini evita di pronunciare il nome
di Berlusconi ma poi gli regala per fin-
ta l’unica parola che quello avrebbe
voluto sentire da lui: dimissioni. Pron-
to a lasciare la Camera, certo, ma solo
se lo fa anche il premier, prendendo
atto che col Pdl è fallito l’accordo che
li ha portati lì: «Faremmo entrambi
una splendida figura» andando al vo-
to, dice. Ma è una boutade: «Non illu-
diamoci, Berlusconi non si dimetterà,
perché se non sta a palazzo Chigi ha

qualche problema, a differenza no-
stra». L’altra provocazione è più insi-
diosa, perché corteggia la Lega («è
Bossi il deus ex machina del gover-
no»), e disegna la transizione al
post-berlusconismo in questa legisla-
tura: «Facciamo due grandi riforme,
il federalismo con il senato delle Re-
gioni e la legge elettorale, e tra un
anno andiamo a votare». Insomma,
spiega rendendo finalmente contun-
dente quel richiamo alle «riforme da
fare insieme» che pareva una scusa,
una strada per uscire dal «caos» c’è e
passa per l’annientamento in itinere
del Cavaliere, in vista di un voto per
il quale Fini non esclude la pur inno-
minata Santa alleanza. Il resto è ri-
vendicazione di Fli come un partito
che è nato «per non ammainare la
bandiera del vero Pdl» e dura diffe-
renziazione tra chi «ha il senso dello
Stato», contro chi ha reso l’Italia «lo
zimbello del mondo» e pensa che «il
rispetto della sovranità popolare si-
gnifichi impunità».

Ma il vero tallone d’Achille di Fini
non è sul palco. È in quella «gover-
nance» che il leader di Fli invano dal
palco invoca, cercando di scacciare
un fantasma che invece dietro le
quinte scorazza. Finito l’intervento,
infatti, il leader di Fli torna nel retro-
palco, e si riimmerge nella guerra
per le nomine che dalla sera prece-
dente dilania i dirigenti. Di fatto, do-
po altre tre ore di liti se ne va, furio-
so. «Decido io, da solo». E infine si
pronuncia: a fare le sue veci in Fli sa-
rà Bocchino, Menia coordinerà la se-
greteria, capogruppo alla Camera sa-
rà Della Vedova. A Urso viene offerta
la carica di portavoce, che lui sde-
gna: «Sono sconcertato», dice. A ca-
scata, scoppia infatti la guerra delle
colombe, che si ritengono danneggia-
te da quella che definiscono «un’im-
posizione». Oggi gli scontenti si in-
contreranno, può dimettersi il capo-
gruppo a Palazzo Madama Pasquale
Viespoli, finora garante della tenuta
dei moderati oltreché dei senatori
Fli. Al confronto, andare oltre Berlu-
sconi pare uno scherzo: è oltre gli er-
rori di An, che sta la difficoltà. ❖

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

SUSANNA TURCO

Futuro e Libertà è divorato dalle
lotte per le poltrone. Finisce con
Bocchino vicepresidente e Me-
nia coordinatore. E Urso e Vie-
spoli «sdegnati». L’unico collan-
te? Berlusconi, al quale Fini chie-
de le dimissioni.

Gianfranco Fini canta l'inno d'Italia con alcuni ragazzi al termine del congresso di Fli

MILANO

p Chiusa l’assemblea di Fli, ma il partito è diviso in due per la scelta di Bocchino vicepresidente

p «Decido io», tuona il leader Ma Viespoli può dimettersi. Urso «sdegnato» per l’offerta da portavoce

Fini sfida

Berlusconi:

«Dimettiamoci

tutti e due»

P
PARLANDO

DI...

Il Tg1 del
Maghreb

«Comeeraprevedibile, il TG1 diMinzolini non riflette la realtàdel paeseeminimizza
lemanifestazionidelledonnechehannoinvasonelpomeriggio lepiazzedi tutt’Italia»,dice
il senatorePdVincenzoVita. «Maascomparire è anche l'opposizionedato che la cronaca
politica è stata affidata solo agli esponenti del Pdl, rigorosamente uomini».
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Luigi Cancrini

RISPOSTA Una storia come tante? No, prosegue Paola perché la
bambina ha origini africane e il sindaco leghista di Fossalta di Piave,
quando lo viene a sapere, va su tutte le furie e intima per iscritto al
dirigente “di far cessare immediatamente questa situazione” dicendo
che “con tale comportamento le maestre stanno recando danno all'era-
rio”. Il che vuol dire, in fondo, che i nazisti sono sempre cretini e che il
paese in cui viviamo è un paese in cui il razzismo esiste ancora. A Roma,
dove un ministro “cattivo”, stringe patti indegni di un paese civile con
un dittatore come Gheddafi per salvare la purezza della razza italiana
dal contagio degli emigranti e in tanti piccoli e grandi paesi del nord,
dove le camicie verdi combattono le loro piccole e tristi battaglie quoti-
diane contro l'integrazione dei più deboli. Africani e Rom. Tentando di
far carriera con atti semplici di ordinaria, stupida crudeltà perché carrie-
ra si fa, forse, in quel partito, dimostrandosi cretini ma anche razzisti
quel tanto che basta per deviare contro gli stranieri in difficoltà la rabbia
dei cittadini delusi da loro e dal puttaniere di Arcore.

Un padre, una madre, quattro figli; la più piccola ha 4 anni, va alla
scuolamaterna a Fossalta di Piave;mangia a scuolama il padre, rima-
stodisoccupato, non riesceapagare lamensa. Lemaestre e le collabo-
ratrici scolastiche decidono di rinunciare, un giorno per uno, al loro
pasto e di darlo alla piccola, così da risolvere il problema.

Dialoghi

Il razzismo della LegaNord

FABIO

Missione impossibile

Ciao Concita,

sono un “ragazzo" di 41 anni, faccio

l’agente di polizia municipale in una

grande città del nord (vigile urbano,

se preferisci). Oggi, domenica, sono

in servizio emi occuperò, insieme ai

colleghi, di gestire la viabilità duran-

te lamanifestazione.

Tiscrivoperunpiccolosfogo, l’enne-

simodicui lamiasaluteavrebbebiso-

gno in questi cupi anni. Primadi sali-

reinmotoerecarmiincentro,hopre-

so il caffèvicino almiocomando, co-

medacontratto,direi.Avventoridel lo-

cale anche due operatori in borghese

dellaDigos, il cuibrevedialogoriporto

di seguito:

-Magari facciamoungiro anchenoi in

piazza ... almeno vediamo un po’ di f...

-Madove?Al corteo?Lasciastare, tan-

to saranno tutti cessi comunisti!

Concita, so che sono altro da loro, ma

quando cambierà il vento? Quando

nondovròpiùvergognarmi, nondies-

sere un uomo,ma un essere umano?

Stavo per intervenire ma ho lasciato

perdere:quantiannidipregiudizi, igno-

ranza, fascismo e volontà di non capi-

reavreidovuto incrinare? Impossibile.

Questo paese va rieducato.

MARGHERITA REDETTI

Io e i rottamatori

Sono certamente in ritardo nello scri-

vere questa letterama un dolorosissi-

mo incidente mi ha impedito di farlo

prima.Lamianonèunamalcelata iro-

nia ma è realmente quello che penso:

misentosinceramenteonoratad’esse-

rerottamatadaigiovani innovatori,se-

condo me un po’ infantili. L’infantili-

smopoliticoèsemprestatoilpuntode-

bole della sinistra, e non solo di quella

italiana. Ioho88anni e desidero ricor-

darvicheduranteil fascismoquellidel-

lamiagenerazionechefacevanopoliti-

ca non venivano retribuiti come inve-

ceè,edègiustochesia,oggi.Farepoli-

ticaalloravolevadireperdere il lavoro

se loavevionontrovarlose locercavi,

subire intimidazioni, minacce, arresti,

il confinoepiùavanti torture,deporta-

zioneequalchevolta lavita.Comecisi

può permettere di dire “via D’Alema -

via Rosy Bindi"? Quando i nostri inno-

vatoriavrannofatto ladecimapartedi

quantohanno fattoquestepersone, la

barbagli arriveràalle ginocchia! Certo

il rinnovamento con l’avvicendamen-

to di nuove forze è non solo indispen-

sabilemaurgente; il non farlosarebbe

da irresponsabili senza cervello. Sicu-

ramente si possono avere delle prefe-

renzemaladiscussionenonpuòrima-

nere mero esercizio di retorica: biso-

gna che essa suggerisca contenuti al-

ternativi che si possano realizzare. Né

sipuòarrivareallamancanzadirispet-

to verso gli altri: è questione di educa-

zionecivile.Nonèconledistruttivedif-

ferenziazioni che si rinnova la politica

mastudiandoecercandodi risolvere i

problemiveri e concreti. A tal proposi-

to ti consiglierei, dato che ti abbiamo

eletto alla Regione Lombardia di ap-

profondire la conoscenza della situa-

zione reale degli ospedali della nostra

opulentae sazia regione lacui sanità il

nostro pio e casto Formigoni defini-

sce“eccellente":negliospedali c’èsof-

ferenza, non solo quella dovuta alla

malattia, c’è crudeltà e certe volte ad-

dirittura sadismo, subiti da coloro che

nonsannodifendersievivononell’an-

goscia di silenziose rivalse. Fare pro-

pri i problemi, i disagi, le difficoltà, le

sofferenze dei cittadini e denunciarli

documentandoliconcoraggioeconti-

nuità:questoèsecondomefarepoliti-

canuova, che in realtàmolti dei nostri

politicinonfanno.Malasperanzaèl'ul-

tima a morire e chissà che noi "rotta-

mandi" non si possa essere utili anco-

ra, unendo al vostro ardore giovanile

la riflessività di noi vecchi.

I BAMBINI ROMDEI CAMPI SOSTA, TORINO

Lettera aperta al Prefetto

Caro Prefetto, siamo i bambini rom

che abitano nella tua città e come i

quattro bimbi rommorti giorni fa noi

abitiamonellebaracche.Avolteabbia-

mopaurache lenostre“case”prenda-

nofuocoetuttobruci.Moltidinoivan-

noascuolasuipulminidelcomune,al-

tri, invece,vannoaccompagnatidai lo-

ropapà. Sai, aqualcunopiace la scuo-

la, ad altri no, però ci andiamoperché

poi non ci danno più il permesso di

soggiorno.Inostrigenitorihannomol-

tiproblemi, tantideinostri nonni sono

nati in Italia e non sono mai diventati

italiani come sei tu. Abbiamo sentito

daigrandiche tuseibuonoepuoi fare

tante cose belle per noi.

Ci puoi aiutare perché non succeda

niente di brutto dove abitiamo? Per-

ché non ci vieni a trovare? Così vedi

che non siamo come scrivono tanti

giornali, siamo bimbi come tutti, con-

tenti di essere rom, anche se le nostre

casenonsonograndicomelatua.Aiu-

tacigagioprefetto, vieni a trovarci e ti

parleremo di tante cose così capisci

tutto e ci puoi aiutare. Ti mandiamo

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it
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I PERICOLI DEL COMMISSARIAMENTO

un bacio.

(Associazione Italiana Zingari Oggi -

A.I.Z.O)

ENRICAROTA *

Gli utlimi crociati

LaLegaNordmarchigianaharecente-

mente pubblicato un articolo nel qua-

lesi fannoattacchi“adpersonam”con-

tro lo scrittore EnnioMontesi e due al-

tri cittadini e li simettonoallagogna in

quanto atei, uno dei quali avrebbe ad-

dirittura osato criticare il “mistero”

dell’eucaristia e il “fenomeno” della

transustanziazione definendoli forme

di abuso della credulità popolare. Tro-

vo aberranti e gravissimi questi attac-

chi intimidatori rivolti contro singole

persone da parte dei novelli “crociati”

leghisti, che dalle ampolle celtiche so-

nobenprestopassatiaicalicieucaristi-

ci ed agli incensi domenicali, in nome

deiqualipretendonodimettereatace-

rechinonlapensacomeloro.Pensava-

mo che i tempi delle cacce alle stre-

ghe, dei roghi agli eretici e delKuKlux

Klan fossero ormai tramontati, ed ec-

coci invecedifronteallecacceagliatei

ed alle “fatwe” catto-leghiste. Ennio,

che si sente minacciato anche nella

suaincolumitàpersonale,hapresenta-

toespostoallaProcuradellaRepubbli-

caper ipotesidi reatodidiscriminazio-

ne religiosa e razziale, e speriamo che

il tuttononsirisolvapoinelnullacome

spesso avviene (democraticamente)

inItaliaquandoc’èdimezzolafedecat-

tolica.

* Resp. Reg. Laicità e Diritti Civili PSDI

Torino

LUCABALZI

I caprioli
deiMonti Simbruini

Nel Parco dei Monti Simbruini, sono

stati trovati morti 5 dei 6 caprioli pre-

senti nell'area faunistica del capriolo

di Trevi del Lazio, un' area di grande

interesseper lescolarescheed ivisita-

tori.Leanalisi tossicologichehannoin-

dicato lapresenzadi fosfurodizincoe

metaldeide nel contenuto gastrico:

nonsonomorti per il freddomaavve-

lenati!Unaltropezzodei nostri parchi

naturali se ne va, nell' indifferenza di

chi dovrebbe sostenere la tutela del

nostro patrimonio naturalistico. E

mentrebracconieri eavvelenatori im-

pazzano i guardiaparco sono lasciati

spessosenzaauto, senzacarburanti e

soprattutto senza sostegnomorale in

questoloroimpegnoperlasalvaguar-

diadi unpatrimonio insostituibile del-

lacollettività.Nonsoloimurichecado-

noaPompei indicano l' agoniadel no-

stroPaesemaancheilcontinuostillici-

dio del nostro paesaggio naturale e

dellanostrabiodiversità,unicainEuro-

pa.

Giordano
Sangiorgi

La tiratura del 13 febbraio 2011 è stata di 161.300

Carlo
Testini

LA SIAE E L’OBBLIGO

DELLA

TRASPARENZA

SE LE AZIENDE

PREMIANO

GLI OPERAI

ATIPICI

ACHI

Bruno Ugolini
GIORNALISTA

I
n questi giorni il ministro dei Beni Culturali deci-
derà il nome del commissario della Siae. Infatti,
dopo tre assemblee senza numero legale per l’as-
senza soprattutto dei grandi editori, non sono sta-

ti approvati il bilancio e il “piano industriale” di gestio-
ne e rilancio delle società. Come molti sanno, la Siae
raccoglie i proventi relativi al diritto d’autore e li distri-
buisce (in parte) agli aventi diritto, cioè agli autori ed
editori. In realtà la società fa molto di più: raccoglie i
diritti connessi, quelli dei fonografici (gestiti poi da
Scf), quelli degli interpreti ed esecutori (gestiti dalla
nuova Imaie) - e sarebbe auspicabile, anche per una
maggiore razionalizzazione, lavorare per un soggetto
unico dei diritti -, vigila sugli adempimenti Enpals e
altro ancora. Insomma, la Siae è uno dei soggetti car-
dine del nostro “Sistema Cultura” e sarebbe bene che
la discussione sul suo futuro fosse il più possibile par-
tecipata e trasparente. Le decisioni che vengono pre-
se sulle tariffe, sulla gestione dei proventi, sulla loro
ripartizione, sulla governance della società, non ri-
guardano solo i cosiddetti  “aventi diritto” ma incido-
no sul livello di accesso alla cultura, sulla possibilità
di promuovere il pluralismo culturale, di sostenere i
giovani autori, oltre che sul sostegno alle piccole e
medie imprese del settore. Sappiamo che la gestione
della Siae deve essere migliorata perché è oggi una
delle società di collecting europee meno efficiente
dal punto di vista del rapporto tra costi del sistema e
benefici per il settore culturale. Dovrebbe ad esempio
essere più efficace nella raccolta dei diritti verso le
grandi multinazionali di internet e della telefonia. Co-
sì come è necessario che sia ancor più trasparente sia
nei confronti dei suoi associati che, soprattutto, della
collettività. Per questo sarebbe stato importante ap-
prodare alle elezioni dell’Assemblea e del CdA, previ-
ste nei prossimi mesi, coinvolgendo nel dibattito il
maggior numero di autori, editori, operatori cultura-
li. Il commissariamento della Siae, per come si sta rea-
lizzando, non ci convince affatto e temiamo che i gran-
di editori e alcuni importanti autori vogliano trasfor-
mare la società nello strumento di pochi e influenti
soggetti peggiorando il già faticoso lavoro delle mi-
gliaia di esperienze autoriali e produttive indipenden-
ti che animano il sistema culturale del nostro Paese.
Ci auguriamo che ciò non avvenga. Per questo chie-
diamo che nell’ormai inevitabile gestione commissa-
riale siano fortemente coinvolte anche le decine di
migliaia di autori e piccoli editori e che il dibattito
sugli assetti della Siae sia pubblico e trasparente. È
necessario e urgente, se si vuol garantire un futuro
alla musica e alla cultura.

Carlo Testini è Responsabile Nazionale
Politiche Culturali Arci

Giordano Sangiorgi è Presidente AudioCoop
Coordinamento Etichette Discografiche Indipendenti

L
ui, Guido Cafaggini di 54 anni, è uno di que-
gli operai super-specializzati, categoria Quin-
ta S, che si danno per scomparsi e che invece
esistono. È apparso agli onori delle cronache

per tre ragioni. Una perché ha vinto un premio riserva-
to al miglior lavoratore dell’anno (promotori i giovani
imprenditori e la Manpower). La seconda perché por-
ta in tasca la tessera Fiom ed è stato delegato sindaca-
le per otto anni. Una testimonianza vivente del fatto
che il sindacato della Camusso e di Landini non è un
covo di irriducibili nemici dell’impresa, gente che se
ne frega delle sorti produttive. Una terza ragione di
questi improvvisi riflettori puntati sull’operaio Cafag-
gini potrebbe essere suggerita dal fatto che lui lavora
da oltre 30 anni alla Nuova Pignone di Firenze. Una
fabbrica che racchiude una storia gloriosa di lotte e di
accordi, oggi in mano ad una multinazionale, la Gene-
ral Electric. Quindi non è vero che le multinazionali,
per colpa della feroce globalizzazione, devono, per
restare in Italia, chiedere agli operai di firmare accor-
di capestro, di ingoiare ultimatum umilianti. Qui alla
Nuova Pignone addirittura si premiano gli operai che
mettono il loro sapere, come spesso succede, al servi-
zio dell’impresa, suggerendo modifiche preziose
all’organizzazione del lavoro (nel suo caso il reparto
dei compressori a centrifuga e turbine a vapore). In
questa stessa fabbrica, racconta Claudio Giardi, un al-
tro delegato Fiom, è stato firmato un accordo che com-
prende crescenti miglioramenti salariali collegati alla
produttività, nonché l’adozione di diciassette turni.
Mentre da poco tempo sono state rinnovare le rappre-
sentanze sindacali con 21 delegati su 33 assegnati al-
la Fiom. Nessuno ha chiesto di seppellire l’accordo in
materia varato nel luglio del 1993. Qui la Fiat e Sacco-
ni non fanno da apripista. Ha dichiarato l’operaio pre-
miato: «Con il muro contro muro si arriva da poche
parti, e se le persone si mettono intorno a un tavolo
prima o poi un compromesso si trova». Ha imparato
questo dall’esperienza fatta come delegato negli anni
pesanti del passaggio agli americani. Una vicenda che
potrebbe insegnare qualcosa a Marchionne. Sul valo-
re del capitale umano, sul valore del consenso, sulla
pericolosità degli ultimatum. Potrebbe anche suggeri-
re qualcosa alla Fiom? Nel racconto del delegato Clau-
dio Giardi si intuisce una preferenza per la minoranza
Fiom collegata alla Camusso. Nella drammatica vicen-
da Fiat, c’è stato l’odio anti-Cgil di Sacconi e la non
trattativa voluta da Marchionne. Però la Fiom ha regi-
strato qualche incoerenza, magari attraverso le
“sparate” di Giorgio Cremaschi. Insomma sono voci
operaie che suggeriscono non facili cedimenti, bensì
maturità e serietà perché «con il muro contro muro si
arriva da poche parti...». La domanda rimane quella
di sempre: sarebbe stato possibile aggirare quel muro
Fiat? http://ugolini.blogspot.com

ARCI AUDIOCOOP
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Sono andati, “senza lacrime e sen-
za gloria”, per raggiungere le co-
ste italiane. E sono morti. Erano
quattro giovani tunisini, trovati
alla deriva al largo di Sfax su un
piccolo gommone. Già morti da
giorni ma rimasti ignoti fino a og-
gi. Li ha scorti troppo tardi una
motovedetta della guardia nazio-
nale nei giorni scorsi, ma lo si é
saputo solo ieri a Tunisi. Con i
nuovi sbarchi arrivano anche nuo-
ve tragiche notizie. E questa tra-
sfusione di Storia dal Nord Africa
al sud Italia ha ormai un linguag-
gio immenso: «Un esodo biblico
come non se ne sono mai visti».
Così lo definisce dopo 5 giorni, mi-
gliaia di sbarchi, più di 4mila per-
sone, il ministro degli Interni, Ro-
berto Maroni.

Solo un anno dopo aver dichia-
rato del tutto risolto il problema
immigrazione. Ed è un linguag-
gio che traduce una soluzione a
lungo attesa. Negli ultimi 4 gior-
ni, infatti, i ragazzi tunisini arriva-
ti a Lampedusa sono stati lasciati
dormire all’addiaccio. Poi ospita-

ti al Comune, al centro marino.
Perfino nel centro della parroc-
chia di Lampedusa. Dove padre
Stefano Nastasi aveva potuto
ospitare 200 migranti, che aveva-
no a disposizione solo due servizi
igienici. Poi ieri mattina, l’ennesi-
ma soluzione temporanea: il cam-

po di calcio. E finalmente è arriva-
ta, più che agognata, più che riche-
sta da tante parti, dal Pd, dalle asso-
ciazioni umanitarie, l’apertura del
Cpsa, il centro di accoglienza gesti-
to dalla cooperativa “Lampedusa
accoglienza”. «Le situazioni criti-
che sono tante. – spiega Giusy Nico-
lini direttrice della riserva natura-
le, gestita da Legambiente – Ades-
so il porto è anche intasato dalle
centinaia di imbarcazioni che sono
arrivate in questi giorni. È un inta-
samento che crea sempre più pro-
blemi a gestire i nuovi arrivi, e l’uni-
co posto in cui possono trasportare
queste barche era proprio il campo
sportivo. Così che finalmente una
parte di loro è stata trasferita nel
cpa. Ancora non è chiaro quanti di
loro saranno accolti al centro. Per
ora parecchi rimangono nelle strut-

Alessandra Siragusa, Pd «Voglio rinnovare ilmioappello a
tutti i testimoni, a tutte le persone che
abbiano potuto vedere le mie figlie in
Corsica,o in Italia»: IrinaLucidi, lamadre
delle piccole Alessia e Livia Schepp, ha
parlato in conferenza stampa ad Ajac-
cio,dopoaversorvolato inelicottero, in-
siemeagli inquirenti,alcunideiluoghivi-
sitati dalla sua famiglia nel corso di una
crocieranel 2008. «Spero che sianoan-
cora in vita perché sono state viste vive
in Corsica», ha detto la donna, che era
accompagnata dal fratello e che regge-
va inmano idueorsetti di peluchedelle

piccole;secondofontidellafamiglia,dall'
indagine sulla scomparsa delle due
bambine nelle ultime ore non sarebbe
emerso alcun fatto nuovo. Le indagini,
però, continuano, in Corsica e in Italia. E
siconcentranosoprattuttosuunamiste-
riosadonnabiondachesarebbestatavi-
sta con il padre di Alessia e Livia, Mat-
thias Schepp, durante il viaggio che ha
preceduto il suicidio dell’uomo, a Ceri-
gnola il 3 febbraio. Secondo le prime in-
formazioni, gli inquirenti ritengono at-
tendibili le informazioni di alcuni testi-
moni non solo perchè coincidono nelle
descrizionienella tempistica,maanche
perchè una donna potrebbe aver facili-
tato, dal punto di vista della logistica e
della gestione delle due bambine di sei
anni, la fuga dell'uomo.

www.unita.it

Maroni si accorge dell’emergenza
Maora se la prende con l’Europa
Sull’isola sono sbarcato più di
quattromila migranti in pochi
giorni. Un’emerhanza di cui
Maroni si è accorto solo ieri de-
cidendo, finalmente, di riapri-
re il centro di prima accoglien-
za chiuso un anno fa.

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Accoglienza difficile Centinaia dimigranti sono sono stati costetti ad attendere per ore nel campo sportivo di Lampedusa

MANUELA MODICA

manuelamodica@hotmail.it

p Lampedusa scoppiaDopoquattro giorni di sbarchi il ministro costretto a riaprire il Cpa sull’isola

p Più di 4mila migrantiAltri barconi in arrivo dalMaghreb. «Siamo soli, la Ue non sta facendo niente»

«Finalmente ha fatto
quello che tutti gli
chiedevano da giorni»

Appello dellamadre
«Le hanno viste vive
chi sa qualcosa parli»

GEMELLINE SCOMPARSE

Italia
30

LUNEDÌ
14 FEBBRAIO
2011



ture in cui erano stati ospitati fino-
ra. Alcuni sono qui da 4 giorni, e
ancora non sono stati trasferiti».
«Finalmente Maroni s’è svegliato
e ha deciso di fare quello che gli
chiediamo ormai da giorni», com-
menta anche Alessandra Siragu-
sa parlamentare del Pd: «Adesso
si passerà a una fase successiva in
cui auspichiamo siano verificate
le garanzie politiche dei migran-
ti». Ma la preoccupazione è riser-
vata soprattutto ai prossimi arri-
vi: «In questi giorni il mare è stato
conciliante, ma cosa succederà
nei prossimi giorni? Il meteo ci av-
verte che il tempo peggiorerà,
spero non dovremo sentire altre
notizie di naufragi», spiega la Ni-
colini.

LAPOLEMICA CON LAUE

Nel frattempo il ministro Maro-
ni, costretto a fare i conti con
un’emergenza che più volte era
stata dichiarata già chiusa, si in-
fuoca con l’Unione Europea: «Sia-

mo soli, l’Europa non sta facendo
nulla: Sono molto preoccupato -
ha dichiarato - ho chiesto l’inter-
vento urgente dell’Ue perché il
Maghreb sta esplodendo. C’è un
terremoto istituzionale e politico
che rischia di avere un impatto
devastante su tutta l’Europa attra-
verso l’Italia. Noi siamo come al
solito lasciati soli. Stiamo gesten-
do l’emergenza umanitaria con
la Protezione Civile. È indispensa-
bile l’intervento dell’Europa».
Ma la richiesta di intervento
dell’Ue non va a buon fine: «Han-
no risposto che vanno fatte 15
giorni prima. Sono allibito da
questo approccio burocratico».

Così Maroni pensa addirittura
di intervenire in Tunisia: «Chie-
derò al ministro degli esteri tuni-
sino l’autorizzazione per i nostri
contingenti ad intervenire in Tu-
nisia per bloccare i flussi. Il siste-
ma tunisino è al collasso». E l’am-
pia interpretazione applicata da
più procure imbriglia ulterior-
mente il ministro: «Sto preparan-
do un provvedimento urgente
per dare interpretazione corretta
a questa direttiva che non è quel-
la che stanno dando alcune pro-
cure». ❖

DAVID SASSOLI

La fine atroce dei quattro bambini
rom, Sebastian, Patrizia, Fernando e
Raul, morti tra le fiamme della loro
baracca abusiva domenica scorsa
nella periferia della Capitale deve in-
terrogare le coscienze di tutti. Non
può essere archiviata come un bana-
le fatto di cronaca. In che società vi-
viamo? Quale rispetto e attenzione
abbiamo per l’altro? E soprattutto
poteva essere evitata? Questa è la do-
manda che suona come una legitti-
ma accusa che ieri all’Angelus, con
voce toccata dall’emozione, ha po-
sto con nettezza Papa Benedetto
XVI. È «doveroso domandarci», ha
scandito, se sarebbe stato possile evi-
tare la morte dei quattro bimbi rom,
«se la nostra società fosse più solida-
le e fraterna» e quindi «più coerente
nell’amore», ossia, ha spiegato «più
cristiana». «Questa domanda - ha ag-
giunto - vale per tanti altri avveni-
menti dolorosi, più o meno noti, che
avvengono quotidianamente nelle
nostre città e nei nostri paesi». Nelle
parole del pontefice non vi è una de-
nuncia generica. Vi sono le carenze
della politica nell’indicare adeguate
strategie di accoglienza e di integra-
zione che rispettino la dignità delle
persone. Vi è anche la denuncia per
una durezza di cuore, per un’indiffe-
renza verso la condizione dei più de-
boli, per non dire dell’ostilità aperta.
In una piazza san Pietro gremita di

fedeli, accompagnati dalla Comuni-
tà di sant’Egidio, vi erano anche i ge-
nitori dei quattro piccoli rom.

IN PIAZZAANCHE I GENITORI

«Hanno pianto quando il Papa ha ri-
cordato i loro figli, e sono stati molto
contenti per le sue parole» ha raccon-
tato Paolo Ciani, responsabile della
Comunità di Sant’Egidio per i rom e
i sinti. «Il Papa che è vescovo di Ro-
ma, richiama con forza questa città
ad essere una patria comune per ro-
mani, Rom, immigrati. Una città in
cui sia vinta ogni forma di razzismo
e sia possibile vivere insieme in una
società fondata sui valori dell’amore
e della solidarietà» ha aggiunto il
presidente della Comunità di
Sant’Egidio Marco Impagliazzo. «Ga-
rantire la scuola e la formazione ai
bambini e ai giovani Rom e un allog-
gio dignitoso alle loro famiglie - ha
aggiunto - è un imperativo per tutti
dinanzi ad una tale tragedia».

Le parole del Papa e in modo anco-
ra più esplicito quelle pronunciate
dal suo vicario per la diocesi di Ro-
ma, cardinale Vallini lo scorso 9 feb-
braio, durante la veglia di preghiera
per le quattro vittime, tenutasi nella
basilica di Santa Maria in Trasteve-
re, sono state un richiamo a guarda-
re alle tante violenze e discrimina-
zioni subite dai deboli, in particola-
re gli immigrati. La sfida aperta è
quella posta dallo stesso Vallini: «far
crescere una cultura aperta all’acco-
glienza». Ora tutti concordano. Si
aspetta la coerenza dei fatti.❖

In piazza san Pietro

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

ROBERTO MONTEFORTE

Diario italiano

Arezzo e la crisi
Se anche l’olio
è rimasto
senza protezione

A
rezzo, ore 10, mercato di
piazza Giotto. Al gazebo
del Pd si raccolgono le fir-
me per cacciare Berlusco-

ni. Fra la folla che sfila tra i banchi
avvilimento e depressione. Pochi
comprano, molti guardano. La cri-
si si vede negli occhi tristi di Aure-
lio, pensionato con 900 euro al me-
se. «Mi devo arrangiare con qual-
che lavoretto per pagare la pigione
e mangiare». Arriva il sindaco, Giu-
seppe Fanfani, che annuncia che
per l’Unità d’Italia, il 17 marzo, sa-
rà festa cittadina con tanto di scuo-
le chiuse e banconi col tricolore. Il
venditore di jeans ci dice che non si
vende niente; il fioraio ripete che
riporterà al magazzino tutto quello
che ha portato in piazza. Colpisce
il silenzio e ferisce la sensazione
che domani possa essere peggio.
«Le aziende orafe, un fiore all’oc-
chiello dell’aretino, con piccole e
piccolissime aziende artigiane, so-
no un termometro della crisi», com-
menta il sindaco. «Tira un po’
l’export, ma nel mercato interno la
situazione è nera». La preoccupa-
zione sale anche quando si parla di
agricoltura. Questa provincia è il
cuore verde della Toscana, con il
52% della superficie coperta da bo-
schi. E la Toscana con oltre un mi-
lione di ettari è la prima regione ita-
liana per estensione forestale. Fra
Casentino, Valtiberina, Valdichia-
na e Valdarno ci sono 8mila azien-
de agricole. Un pezzo forte, insie-
me alla viticoltura, è la coltivazio-
ne dell’ulivo. «Senza politiche in di-
fesa di questa specifica attività agri-
cola potrebbe sparire un olio fra i
migliori del mondo», ci dice An-
drea Cutini, assessore della provin-
cia di Arezzo. L’appello è rivolto al
governo, assente sulla riforma del-
la politica agricola comunitaria, e
naturalmente all’Europa. L’assesso-
re mi prepara un promemoria da
consegnare a Paolo De Castro, il no-
stro presidente della commissione
Agricoltura del Parlamento euro-
peo. Ormai funziona così: non es-
sendoci ministri impegnati a Bru-
xelles si cerca di costruire rapporti
diretti con le istituzioni europee.
Da quando è partito da Marsala, il
camper custodisce centinaia di car-
telle con i compiti a casa per gli eu-
roparlamentari. Sono i dossier di
un paese senza governo.❖

Ci sono anche i genitori
dei quattro bambini
arsi vivi una settimana fa

Il Papa e i bimbi rommorti:
tragedia figlia dell’egoismo
edella scarsa solidarietà

In una società solidale non vi sa-
rebbe stata la tragedia dei quat-
tro bambini rom morti nell’in-
cendio della loro baracca. È la
denuncia all’Angelus di ieri di Pa-
pa Benedetto XVI. In piazza an-
che i genitori delle vittime.

I genitori dei piccoli Rommorti nel rogo della loro baracca in Piazza S.Pietro

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

SBARCOAPANTELLERIA

Uno sbarco si è registrato

ancheaPantelleria. I carabi-

nieri hanno bloccato 11 mi-

granti che saranno trasferiti

a Trapani con il traghetto di

linea.

P
PARLANDO

DI ...

Agguati
mafiosi

Antonio Battaglia, di 28 anni, è stato ferito ieri sera da un colpo di pistola alla testa.
L'uomo, lecuicondizioni sonogravissime,è ricoveratonell' ospedalediReggioCalabria in
statodicomafarmacologico. Il fattoèaccadutodopo le 19 inunasalettaalprimopianodel
bar di proprietà di Battaglia, il “Las Vegas”, situato sul corso principale di Taurianova.
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È il giorno della «Road map» dei ge-
nerali. Il giorno del nuovo patto
con la Nazione. I «nove punti» per
una transizione «ordinata». Con
una «dichiarazione costituziona-
le» in nove punti, e non più con un
comunicato numerato, come quel-
li dei giorni precedenti, il Consiglio
Supremo delle Forze Armate egi-
ziano ha dato ieri notizia tramite la
tv di Stato delle decisioni di scio-
gliere il Parlamento e sospendere
la Costituzione e di confermare se
stesso alla presidenza, nonchè il go-
verno di Ahmed Shafiq.

I NOVEPUNTI

Questi i «nove punti della «Road
map»: 1)Sospendere la Costituzio-
ne; 2)Gestire provvisoriamente il
Paese per 6 mesi o fino alla fine del-
le elezioni legislative e presidenzia-
li; 3)Il presidente del Consiglio Su-
premo (maresciallo Hussein Tan-
tawi, ndr) assumerà la rappresen-
tanza del Paese all'interno e all'
estero; 4)Sciogliere l'Assemblea
del Popolo ed il Consiglio Consulti-
vo; 5)Il Consiglio Supremo ha l'au-
torità di pubblicare leggi per decre-
to; 6) Formare una commissione
per le modifiche di alcuni articoli
della Costituzione e per fissare le
regole del referendum che dovrà
approvarle; 7) Il primo ministro
Ahmed Shafiq assume la direzione
del Consiglio dei Ministri fino alla
formazione di un nuovo gabinetto;
8) Garantire lo svolgimento di ele-
zioni legislative e presidenziali;
9)L'Egitto si impegna a mettere in
applicazione i Trattati e gli accordi
regionali e internazionali.

A pronunciarsi sugli emenda-
menti costituzionali saranno gli

egiziani con un referendum popola-
re. Saranno sempre i militari a stabi-
lire il ruolo di Omar Suleiman, il ca-
po dei servizi segreti nominato vice-
presidente da Hosni Mubarak prima
di dimettersi da capo dello Stato. «Il
ruolo di Omar Suleiman sarà defini-
to dal Supremo consiglio militare»,
dichiara il neoconfermato (a termi-
ne) primo ministro. Il congelamento
della Costituzione deciso dal Consi-
glio Supremo delle Forze Armate si-
gnifica automaticamente l'annulla-
mento dello stato di emergenza in
Egitto e delle leggi collegate. Lo spie-
ga sempre alla tv di Stato un genera-
le dell'aeronautica, esperto di strate-
gia, Abdel Menaim Kato.

OPPOSIZIONEDIVISA

La «Road map» delle Forze armate
divide le opposizioni. Secondo Ay-
man Nour, leader del partito Ghad,
si tratta di «una vittoria per la rivolu-
zione». Meno convinto Mohammed

El Baradei, leader del Movimento
per il cambiamento, che ha invece
nuovamente sollecitato la creazio-
ne di un consiglio presidenziale civi-
le e di un governo di tecnocrati. Il
suo portavoce, George Issak, ha af-
fermato che un periodo transitorio
di gestione militare di sei mesi è

troppo breve. «Non abbiamo fretta -
spiega - Vogliamo una nuova Costi-
tuzione e non emendamenti, un con-
siglio presidenziale di tre persone,
composto da un militare, un politi-
co e un giudice, e la formazione di
un nuovo partito che rappresenti i
giovani». E i giovani di Piazza
Tahrir non smobilitano e hanno in-

detto per venerdì una «marcia del-
la vittoria» che si dovrebbe svolge-
re in varie località dell'Egitto. Ad
annunciarlo è Khaled Abdelkader
Ouda, uno dei leader della prote-
sta. «Ci congratuliamo con le For-
ze armate per i passi importanti
che hanno fatto per andare incon-
tro alle richieste della popolazio-
ne», afferma Ouda facendo riferi-
mento alle innovazioni preannun-
ciate dal Consiglio supremo milita-
re, al potere dopo le dimissioni del
presidente Hosni Mubarak. «Chie-
diamo agli egiziani di fare la loro
parte e di dare all'esercito la possi-
bilità di andare avanti con la tappa
successiva - ha detto ancora Ouda
- Chiediamo che venerdì milioni di
persone scendano nelle strade in
tutto l'Egitto per festeggiare la vit-
toria della rivoluzione». Una rivo-
luzione che ha ancora molto da di-
re e da fare prima di passare alla
Storia.❖

Foto di Amel Pain/Epa-Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il futuro di Suleiman

www.unita.it

Egitto verso lademocrazia
La roadmapdei generali
Sciolgono il Parlamento, «con-
gelano» la Costituzione e con-
fermano il rispetto dei trattati
internazionali. È la «Road map»
dei generali egiziani. L’opposi-
zione si divide sul giudizio. Me-
ga raduno per venerdì.

Conferenza stampa ieri al Cairo: il premier Ahmed Shafik con iministri degli Interni e della Finanza,MahmoudWagdy e Samir Radwan.

udegiovannnangeli@unita.it

pOpposizione divisa nel giudizio sul piano in nove punti presentato daimilitari

p Sciolto il Parlamento e sospesa la Costituzione. «Guideremo il Paese nei prossimi sei mesi»

Sarà il Consiglio
supremo a decidere sul
vice presidente
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Assalto almuseo egizio del Cairo
Rubate due statue di Tutankhamon

Vetrine rotte, qualche scheggiatu-
ra a pezzi di minor valore. Sembra-
va fosse finita così la notte al mu-
seo del Cairo, nei primi giorni del-
la protesta, quando un gruppo di
saccheggiatori aveva fatto irruzio-
ne nelle sale che ospitano il tesoro
di Tutankhamon. «Hanno confu-
so i gioielli del negozio di souvenir
con i reperti veri», aveva tirato il
fiato allora Zahi Hawass, ministro
delle antichità egiziane e volto no-
to di tanti programmi tv sull’anti-
co Egitto. E invece no, il danno è
di quelli che fanno male: 17 pezzi
trafugati, molti di grande valore,
hanno preso il volo, tra questi due
statue di Tutankhamon.

OPERE DI VALORE

Il furto è stato scoperto solo a con-
clusione dell’inventario deciso do-
po gli assalti al museo, bloccati
dall’intervento dei militari e della
popolazione. A darne notizia è lo
stesso Hawass, sul suo popolare si-
to, sotto al titolo «Sad news», noti-
zie tristi, elencando la lista dei re-
perti trafugati. Risultano mancan-
ti una statua in legno dorato di Tu-
tankhamon portato da una dea e
parte di un’altra statua lignea del
faraone in barca con un arpione
(asportati il torso e gli arti superio-
ri). Rubati anche reperti del perio-
do del ribelle Akhenaton, padre di
Tutankhamon: la testa in arenaria
di una principessa, una statua in
calcare dello stesso faraone con
un tavolo delle offerte e una di sua
moglie, Nefertiti. Mancante an-
che una statua di uno scriba di
Amarnah, all’epoca capitale del re-
gno, oltre a 11 statuette di legno e
uno scarabeo del cuore, della dina-
stia Yuya: veniva posto come amu-
leto nel petto della mummia.

Quasi tutte «opere uniche e inesti-
mabili», secondo Eleni Vassilika, di-
rettrice del Museo Egizio di Torino,
convinta che il furto non sia opera
di professionisti, ma solo di qualcu-
no che ha colto l’occasione dei disor-
dini di piazza per provare a fare un
colpo. «Nessun privato che avesse i
soldi necessari ad acquistare queste
opere si azzarderebbe a comprarle -
dice Vassilika -. Sarebbe troppo ri-
schioso». Intanto perché l’allarme è
partito e gli stessi egittologi sono in
contatto costante tra di loro: se do-
vesse spuntare da qualche parte
uno dei pezzi rubati al Cairo, sareb-
be difficile che non si venisse a sape-
re. «Non possono farla franca. Sono
reperti unici al mondo - continua
Vassilika -. Qualsiasi bambino che
ha studiato l’Egitto li conosce».

Al Cairo è stata aperta un’inchie-
sta, esercito e polizia stanno tor-
chiando alcune persone arrestate
per i saccheggi - un paio sono stati

fermati dai custodi e da un gruppo
di studenti costretti dal coprifuoco
a passare al museo la notte del 28
gennaio scorso, data dell’incursio-
ne.

L’intervento dei civili, per impe-
dire che al Cairo si ripetessero sce-
ne già viste nei musei di Baghdad al
crollo del regime, era stato un ge-
sto d’orgoglio della piazza in rivol-
ta, un atto di civiltà molto apprezza-
to dal mondo della cultura e dallo
stesso Hawass. «Ho detto in passa-
to che se il Museo egizio è sicuro
anche l’Egitto è al sicuro. Purtrop-
po ora sono preoccupato che l’Egit-
to non sia al sicuro», scrive oggi
l’egittologo sul suo sito, commen-
tando il furto.

Con 136.000 pezzi, 6000 dei qua-
li provenienti dalla tomba di Tu-
tankhamon, quello del Cairo è sicu-
ramente il museo con la più ricca e
importante collezione di reperti
dell’antico Egitto al mondo. ❖

Tremila disoccupati sono
scesi in piazza ad Annaba, in Al-
geria, per reclamare i settemila
posti di lavoro promessi qualche
giorno fa dal governo. La manife-
stazione è sfociata in scontri con
le forze di sicurezza, cominciati,
secondo l’edizione online del
quotidiano El Watan, quando al-
cuni disoccupati hanno lanciato
pietre contro la sede della prefet-
tura. La scorsa settimana sette
giovani disoccupati si erano feriti
con un coltello in diverse parti
del corpo chiedendo lavoro e mi-
nacciando il suicidio collettivo,
davanti alla sede del Comune di
Sidi Ammar, nei pressi di Anna-
ba.

Dopo le proteste contro il presi-
dente Abdelaziz Bouteflika, l’op-
posizione ha convocato una nuo-
va manifestazione di piazza per
sabato prossimo. La manifesta-
zione sarà organizzata dal Coor-
dinamento nazionale per il cam-
biamento della Democrazia, Cn-
cd, creato il 21 gennaio scorso su-
gli echi della rivolta del pane in
tutto il Maghreb. Sabato scorso il
Cncd ha portato in piazza mi-
gliaia di persone - ma sui numeri
c’è molta polemica, per il gover-
no infatti i manifestanti non sa-
rebbero stati più di 250. Gli orga-
nizzatori hanno riferito di cari-
che della polizia continue, con
numerosi feriti. Ci sono stati an-
che arresti, si parla di 300 perso-
ne, che però sarebbero state rila-
sciate ieri.

Il sindacato nazionale dei gior-
nalisti algerini (SNJ) ha condan-
nato «la repressione» dei repor-
ter durante la manifestazione. Di-
versi giornalisti sono stati malme-
nati dalle forze di sicurezza ed al-
tri «sono stati trattenuti nei com-
missariati per ore».❖

Foto Epa-Ansa

MARINA MASTROLUCA

p L’irruzione risale alla notte del 28 gennaio scorso, nei primi giorni della protesta

p Reperti mancanti Scoperta con l’inventario la sparizione di 17 pezzi, molti di grande pregio

Due statue di Tutankhamon,
una del padre Akhenaton e una
di Nefertiti. Dopo l’assalto al
museo del Cairo, l’inventario ri-
serva amare sorprese: manca-
no 17 pezzi di valore. Preoccu-
pato l’egittologo Hawass.

Uno dei pezzi di valore rubati almuseo del Cairo: una statua di Akhenaton

mmastroluca@unita.it

Proteste in Algeria
«Scenderemo
ancora in piazza
contro Bouteflika»

P
PARLANDO

DI...

Ministro
tunisino

Unagaffe di troppo. Si dimette ilministro degli esteri tunisinoAhmedAbderraoufOu-
naies, reodiaverdefinito laministradegliesteri franceseMichelleAlliot-Marie«un’amicadella
Tunisia»,malgradoquesta fosse al centrodi unapolemica feroceper aver viaggiatodurante
le vacanze di Natale nel paese in rivolta, ospite su un aereo del clan del presidente BenAli.
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È
in corso un avvenimen-
to di enorme importan-
za, paragonabile alla
caduta del Muro di Ber-
lino e alla fine della co-

lonizzazione: le rivoluzioni in Tu-
nisia e in Egitto rappresentano le
prime, vere rivolte popolari e de-
mocratiche, dell’epoca post-colo-
niale, che ci permettono di intra-
vedere prospettive nuove in tutto
il mondo arabo». Così dice all’Uni-
tà Rony Brauman, presidente di
Médecins sans Frontières dal 1982
al 1994, oggi docente alla Facol-
tà di Scienze Politiche, a Parigi.
Sul futuro dell’Egitto, Brauman
non si sbilancia: «Non posso pre-
conizzare quanto accadrà nei
prossimi mesi: anche nel corso
della decolonizzazione si sono
nutrite grandi speranze, in segui-
to ampiamente deluse. Con l’im-
pegno, nel tempo, si argineranno
la miseria, le ingiustizie, la man-
canza di prospettive economi-
che. E la fuga del tiranno costitui-
sce già una condizione necessa-
ria, non certo sufficiente, ma co-
munque una svolta formidabile».
Quali elementi delle rivolte tunisi-

na ed egiziana vede in comune

con la caduta delMuro?».

«Innanzitutto la forza della mobi-
litazione popolare. In Tunisia, in
Egitto e nel 1989 a Berlino, la vo-
lontà di ribellarsi ha avuto la me-
glio sulla paura. A suo tempo i co-
siddetti strateghi della Guerra
fredda andavano sostenendo che

con i Paesi comunisti si poteva rea-
lizzare molto, ma il Muro non anda-
va toccato, a rischio di scatenare un
conflitto nucleare. Alla fine, il Mu-
ro è stato abbattuto a martellate,
senza alcuna guerra nucleare».
Ora però vediamo l’esercito al pote-

re. Questo non la preoccupa?

«Sì e no. L’esercito in Egitto detiene
il potere dal 1952, e non può per-
tanto non essere responsabile delle
azioni dei Presidenti, e a questo pro-
posito non so a cosa andremo incon-
tro. Rappresenta però per il Paese
un fiore all’occhiello in quanto scon-
f i s s e – a n c h e s e s o l o
provvisoriamente– l’esercito israe-
liano nel 1973. Infine è interamen-
te finanziato dagli Stati Uniti, e dun-
que i suoi rapporti con Washington

non possono che essere più che buo-
ni».
Neigiorni scorsi lei haaffermato che

i discorsi che incoraggiano il diritto

d’ingerenzarischianodirivelarsicon-

troproducenti per i processi rivolu-

zionari in corso. Ed ha espresso an-

che alcune perplessità sul fatto che

BarackObamasifossedichiaratodal-

la parte del popolo egiziano.

«Stare dalla parte del popolo signifi-
ca tutto e niente. Questa frase avreb-
be potuto pronunciarla anche

Mubarak… Non condividevo l’ini-
ziativa di lanciare un appello al raìs
affinché lasciasse il potere, creando
in tal modo una situazione molto
delicata e confusa, poiché se il popo-
lo di propria iniziativa si libera di
un dittatore, rimane in ambito legit-
timo, ma una destituzione imposta
dallo zio Sam rischia di dar vita a
sospetti e a diffidenza nella transi-
zione verso la democrazia. Detto
questo, comprendo Obama dal pun-
to di vista umano, ma sul piano poli-
tico lo ritengo un errore».
Non le sembra che la diplomazia eu-

ropeasia stataquasi assentenel cor-

so di questa crisi?

«Certamente, ma i governi euro-
pei, tutti ex sostenitori di Mubarak,
non potevano né abbandonarlo, né
tantomeno sostenerlo. Questo lo
ha fatto soltanto il presidente del
Consiglio italiano, definendolo “un
saggio”. Non vi era altra scelta che
lanciare un appello a evitare la rot-
tura. Inoltre un governo non può
farsi Ong dei diritti umani. Nel caso
dell’Egitto, va ricordata la posizio-
ne geografica strategica che ne fa
uno dei pilastri per il controllo del
conflitto in Medioriente. E viene a
complicare ulteriormente il tutto la

posizione di Israele, che auspica lo
status quo, ovvero che niente si
muova nell’area, tranne forse il li-
mite del controllo delle proprie po-
stazioni coloniali in Cisgiordania».
Colpisce il fattoche in Iransia l’oppo-

sizione democratica sia il regime so-

stengano la rivoluzione egiziana...

«Come al solito, Ahmadinejad men-
te, a puri fini propagandistici. Gli
credono soltanto gli israeliani e al-
cune personalità conservatrici se-
condo le quali chi trarrà dei benefi-
ci dai recenti avvenimenti saranno
i Fratelli musulmani e Israele corre-
rà rischi ancora maggiori, con
Hezbollah a Nord e un regime isla-
mico a Sud. La ritengo una visione
strumentale della realtà: la rivolu-
zione in Iran l’hanno fatta gli islami-
ci perché non esisteva alcuna altra
opposizione democratica. Lo Scià,
efferato dittatore, aveva annienta-
to qualsiasi forma di opposizione,
quindi le moschee costituivano
l’unico rifugio possibile per i conte-
statori, facendo sì che alla lunga gli
Ayatollah risultassero i veri opposi-
tori. E la tradizione laica e democra-
tica dell’Iran resiste, la vediamo tut-
tora manifestare per le strade del
Paese». ❖

«La fuga del tiranno
è condizione necessaria
manon sufficiente
dei progressi nei quali
ora tutti confidano»

Una veduta di piazza Tahrir, al Cairo, ieri ancora affollata dimanifestanti per la democrazia

«Tunisi e Cairo
comeBerlino: giù
imuri della paura»

Intervista a Rony Brauman

ANNA TITO

Per il politologo assistiamo alle prime vere
rivoluzioni democratiche dell’era post-coloniale
S’aprono scenari nuovi per tutto il mondo arabo

Incognite

InMaghreb e sulNilo l’Islam
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I
n quella piazza non ho visto
bruciare una bandiera israelia-
na. In quella piazza del Cairo
non ho sentito uno slogan
grondante di odio verso gli

ebrei. In quella piazza milioni di per-

sone hanno rivendicato democra-
zia, diritti, libertà. E da israeliano di-
co: ben vengano nel mondo arabo
dieci, cento Piazza Tahrir». A soste-
nerlo è una delle figura più rappre-
sentative della sinistra israeliana:
Yossi Sarid, fondatore del Meretz,
più volte ministro nei governi a gui-

da laburista, oggi tra gli analisti di
punta del quotidiano Haaretz.
«Israele – dice Sarid a l’Unità – non
deve sentirsi orfano di Hosni Muba-
rak. La verità è che un vecchio ordine
è entrato irrimediabilmente in crisi e
solo lo sviluppo di processi di demo-
cratizzazione può rappresentare l’an-
tidoto al propagarsi del fondamenta-
lismo». Quella piazza, insiste Sarid,
«ha spazzato via stereotipi inquietan-
ti quanto consolatori per chi, nel mio
Paese, avverte il mondo arabo circo-
stante come un monolite ostile. Le
piazze che eravamo abituati a vede-
re, contro cui eravamo pronti a fare
quadrato, erano popolate da barbuti
che gridavano alla Jihad contro il Ne-
mico sionista. Così non è stato nella
rivolta egiziana. Quel mondo fatto
soprattutto di giovani parla a Israele
un linguaggio nuovo. Sta a noi saper-
lo ascoltare».
Molti in Israele, soprattutto a livello

governativo, si sentono «orfani» di

HosniMubarak…

«Io non sono tra questi. E non per-
ché non riconosca il ruolo che Muba-
rak ha avuto nel mantenere una sia
pur fragile stabilità in Medio Orien-
te. Non mi sento “orfano” perché
penso che ciò che è avvenuto in que-
ste settimane in Egitto sia qualcosa
di epocale che mette in crisi vecchie
certezze e impone a tutti di ripensa-
re se stessi. Compresi noi israelia-
ni».
C’è chi ha letto la «Rivoluzione dei lo-

to»egizianacomeunarivoltasociale,

di «pancia»…

«Non sono d’accordo. Mi pare una
lettura riduttiva di ciò che è avvenu-
to. Umiliante non è solo essere con-
dannato alla disoccupazione, o vive-
re con i morti, o dover sopravvivere
con due dollari al giorno… Umilian-
te è anche non poter incidere sulla
vita politica, passare da una elezio-
ne truccata ad un’altra, è la censura.
Contro tutte queste umiliazioni mi-
lioni di egiziani si sono ribellati.
Hanno chiesto democrazia e non pa-
ne. E questo è un fatto di straordina-
rio significato in un mondo arabo in
cui l’unica alternativa ai vecchi regi-
mi sembrava essere, o si sperava
che fosse, il fondamentalismo isla-
mico».
Chi lo sperava?

«I nostalgici del “Conflitto di civiltà”
e quanti agitavano lo spauracchio
fondamentalista per difendere l’at-
tuale status quo».
Undiscorso che vale ancheper Israe-

le?

«Certo che sì. Perché l’idea di essere
circondati da piazze arabe domina-

te da barbuti che invocano la
Jihad contro il Nemico sionista,
piazze in cui si bruciano bandiere
con la stella di David, questa idea,
che ha avuto è bene riconoscerlo
anche conferme dalla realtà, ser-
ve per giustificare l’arroccamento
e per sostenere che è impossibile
fidarsi degli arabi. Quante volte
abbiamo sentito discorsi di politici
israeliani che sostenevano di fron-
te alle critiche che venivano anche
da quell’Occidente, gli Usa, l’Euro-
pa, non certo pregiudizialmente
ostile a Israele: capiamo, ma voi

non dovete dimenticare che noi
siamo l’unica democrazia in Me-
dio Oriente. Ebbene, la gente di
Piazza Tahrir dice che non siamo
più da soli a muoversi su questa
strada. Questa verità spiazza chi
oggi ha le redini del governo in
Israele, ne svela l’ambiguità».
A chi e a cosa si riferisce?

«A Benjamin Netanyahu, ad esem-
pio. Quante volte l’attuale primo
ministro ha enfaticamente ripetu-
to che la vera pace può essere for-
giata solo con la democrazia? Ed
ora che il più grande Paese arabo,
l’Egitto, si gioca questa carta, ecco
Netanyahu stracciarsi le vesti e
rimpiangere il vecchio regime o
sperare che il potere resti per sem-
pre nelle mani dei militari egizia-
ni. In questa schizofrenia c’è la pau-
ra del nuovo, l’incapacità di farne
parte».
Hamas ha esaltato la rivolta

egiziana…

«A parole, in realtà ne temono il
contagio».
Resta la crisi del negoziato israe-

lo-palestinese.

«Una crisi che nasce dalle chiusure
di quello che considero il peggior
governo nella storia d’Israele».
Da cosa nasce questa valutazione

così critica?

«Basta leggere i cosiddetti
“Palestinian papers”. Il governo
Netanyahu-Lieberman-Barack ha
impallinato anche la leadership pa-
lestinese più disposta al compro-
messo con cui Israele ha mai avuto
a che fare. E poi dicono di non ave-
re interlocutori».❖

«Nondobbiamo sentirci
“orfani” diMubarak.
Nella regione sta
spirando il vento benefico
del progresso»

«Israele, apri
gli occhi: Tahrir è
una piazza amica»

Intervista a Yossi Sarid

Il fondatore delMeretz: non ho visto bruciare
unabandiera delmio Paese né ascoltato slogan
contro gli ebrei e questo spiazza i falchi israeliani

P

vuoleunirsi alla democrazia

Prospettive

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Foto di Khaled El Fiqi/Epa-Ansa

PARLANDO

DI...

Proteste
in Iran

Leautorità iranianehannosostenuto lerivolte inTunisiaedEgittomaoggisonopronte
a reprimere lamanifestazione promossa dall’opposizione a sostegno dei movimenti demo-
craticineiPaesiarabi.«Poliziaeservizidisicurezzafarannoil lorodovere»,avverteilprocurato-
re di Teheran, Abbas Jafari-Dolatabadi, ricordando che la dimostrazione non è autorizzata.
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L
a globalizzazione moltiplica le feste e
nei Paesi multirazziali ormai si passa da
una ricorrenza all’altra. Noi occidentali
ne abbiamo esportata una: San Valenti-

no, quella degli innamorati. E mentre un tempo
si celebrava scambiandosi una scatola di ciocco-
latini - preferibilmente a forma di cuore - duran-
te una cenetta romantica, oggi si parte per lune
di miele ai Tropici.

La Malesia, un Paese islamico che pratica la
tolleranza religiosa e che gode di migliaia e mi-
gliaia di chilometri di spiagge bianche tropicali,
attira anche il turismo romantico mussulmano.
Questa settimana, lungo i suoi litorali assolati, ci
s’imbatte in coppiette islamiche: lui in costume
da bagno e lei coperta dalla testa ai piedi con
chador neri di seta. Le coppie più all’avanguar-
dia sguazzano nell’acqua cristallina grazie al bu-

rkini, un costume da bagno che copre un po’ tut-
to ma che permette il nuoto, comparso pochi an-
ni fa sulle spiagge del nord Africa.

I romantici islamici non sono i soli ad approfit-
tare di questa festa per trascorre una vacanza ai
tropici, anche le ricche coppie asiatiche brulica-
no nei grandi alberghi della penisola della Malac-
ca. Accanto a quelle sofisticate e sempre alla mo-
da giapponesi è normale incontrare innamorati
cinesi, coreani ed indiani. Non potevano poi
mancare le coppiette russe e centro asiatiche,
che all’imbrunire affollano i bar alla moda che si
affacciano sul mare.

Per chi volesse avere un’anteprima sul mondo
di domani è consigliabile trascorre un San Valen-

tino ai tropici in Asia. Le vacanze ‘esotiche’ che un
tempo potevano permettersi solo i benestanti occi-
dentali appartengono ormai alla nuova classe di
borghesi asiatici.

Lungo i bordi delle piscine, sotto gli ombrelloni
e sui pontili degli yacht, il biancore o il rossore di
europei, americani ed australiani infatti si distin-
gue a mala pena. In numero nettamente inferiore
a quello dei turisti asiatici e medio orientali, gli
occidentali sembrano quasi “fuori luogo” nel mo-
derno calderone multietnico asiatico. Andati sono
i tempi del colonialismo, quando gli inglesi con-
trollavano la penisola della Malacca e giocavano a
cricket su distese d’erba sconfinate - che un eserci-

to di servitori indiani tagliava, irrigava e curava
per loro -, andati sono anche i tempi in cui l’eco-
nomia del sud est asiatico dipendeva dai capitali
occidentali. Oggi l’Asia cammina con le proprie
gambe e presto ci farà mangiare la polvere.

Mentre a casa nostra infatti il Pil fatica a ri-
prendersi e per pagare i debiti accumulati negli
ultimi vent’anni alcuni paesi varano politiche di
austerita’ che rischiano di far deragliare la ripre-
sa ed altri, come l’Italia, si reggono sull’econo-
mia sommersa, in Asia il boom economico non
accenna a rallentare. Il motivo è presto detto:
l’interdipendenza tra le economie emergenti e
quelle occidentali è sempre meno rilevante. E
l’istantanea scattata la settimana di San Velenti-
no sotto il sole dei tropici ce lo conferma. Il turi-
smo multietnico e’ il prodotto di alleanze econo-
miche e commerciali nuove, delle quali noi non
facciamo parte.

L’economia di un Paese come la Malesia ben
descrive i mutati equilibri economici mondiali.
Oggi raccoglie i frutti di una decisione difficile
presa quindici anni fa. Travolta nella crisi dei
mercati asiatici del 1997 la Malesia voltò le spal-
le al Fondo Monetario e alla Banca Mondiale,
chiese aiuto ai Paesi del Golfo che aprirono i loro
portafogli ed islamizzò la propria economia. Og-
gi non solo l’economia cresce a ritmi sostenuti
ma attira manodopera dai Paesi limitrofi più po-
veri: Indonesia, Cambogia e Filippine. E le rimes-
se degli emigrati si trasformano in un volano eco-
nomico anche per queste nazioni mentre, ahi-
mé, a casa nostra l’economia ristagna.❖

L’economia del sud-est asiatico non dipende più dai capitali occidentali. E sulle bianche spiagge
esotiche compare una nuova classe borghese tutta “Made in Asia”. Il mondodi domani sarà così

SanValentino ai Tropici:
il nuovo business dellaMalesia

L’isoladi PulauRawa inMalesia

L’ANALISI Loretta Napoleoni
ECONOMISTA
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Una giornata intera dedicata alla
nuova frontiera del 3D finora in
un festival internazionale non si
era vista. E invece il filmfest berli-
nese, giunto alla quarta giornata,
stupisce tutti con tre pellicole,
molto diverse tra di loro per conte-
nuti e linguaggio, tutte girate con
la nuova tecnologia tridimensio-
nale. In due casi si tratta di opere
firmate da mostri sacri della cine-
matografia tedesca del calibro di

Wim Wenders e Werner Herzog:
due maestri che pur arrivati al ver-
tice della carriera decidono di
scommettere su una tecnica di ri-
presa problematica e discussa in-
dicando forse in modo irreversibi-
le quale direzione prenderà il futu-
ro del cinema. Nel terzo caso sono
le straordinarie silohuettes del
francese Michel Ocelot, I racconti
della notte.

Wenders mancava dal festival

della «sua» Berlino da undici anni,
quando presentò The Million Dollar
Hotel vincendo l’Orso d’argento. Il
ritorno è a dir poco fragoroso, e bi-
sogna davvero rendere onore al me-
rito di un regista che potrebbe legit-
timamente campare sugli allori e
che riesce ancora una volta a stupi-
re per il suo inesauribile sperimen-
talismo. Il suo Pina in 3D, presenta-
to fuori competizione, non è soltan-
to un omaggio postumo alla gran-
de coreografa Pina Bausch, fonda-
trice del teatro-danza europeo,
scomparsa nel giugno 2009, poco
prima che il regista iniziasse a gira-
re. «Conoscevo Pina Bausch da
vent’anni e da un po’ lavoravamo
insieme al progetto di un film. Vole-
vo fare un film con Pina – ha spiega-
to il regista in un’intervista – ma la
sua morte mi ha costretto a ripensa-
re il progetto e a fare un film per
Pina». Ne è venuto fuori uno straor-
dinario documentario, ad alta in-
tensità poetica, in cui danza, musi-
ca e immagini viaggiano all’uniso-
no in un’armonia pressocché perfet-
ta. Insomma, ci voleva un Wim
Wenders per innalzare la tecnolo-
gia del tridimensionale al rango
dell’opera d’arte. E ci voleva lui per
raccontare, con plasticità e ritmo,
l’arte della Bausch attraverso qual-
che immagine di repertorio, le testi-
monianze dei suoi ballerini-attori,
e varie sequenze delle sue più cele-
bri coreografie da Cafè Müller
(1978) a Kontakthof (1978), da Le
Sacre du printemps (1975) a Full
Moon (2006). Le scene del film che
risultano più accattivanti sono
senz’altro quelle girate all’esterno

Pina Bausch

Wenders porta al festival il suo
straordinario documentario
dedicato a Pina Bausch. Her-
zog racconta la magia delle pit-
ture rupestri delle grotte di
Chauvet-Pont- d’Arc nella Fran-
cia Meridionale

GHERARDO UGOLINI

FILMFEST

LANOSTRADOMENICA

Raccontata attraverso
la poesia, la danza
e la musica

Wenders
&Herzog
Una sfida
tutta in 3D

Dal film «Cave of forgottenDreams» diWerner Herzog

BERLINO

pABerlino i duemaestri presentano due documentarimolto diversi,ma uno più bello dell’altro

p Cave of Forgotten Dreams ci porta nelle grotte più antiche dell’umanità, nel Sud della Francia
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38

LUNEDÌ
14 FEBBRAIO
2011



nel centro e nei dintorni di Wupper-
tal, la città in cui Wenders aveva
ambientato anni fa Alice nelle città.

Del tutto diverso il film tridimen-
sionale di Herzog, intitolato Cave of
Forgotten Dreams, anch’esso a Berli-
no fuori competizione, dopo essere
già passato al festival di Toronto. Il
documentario riguarda le grotte di
Chauvet-Pont-d’Arc, nella Francia
meridionale, scoperte nel 1994 e
celebri per le numerose pitture ru-
pestri che risalgono a 30mila anni
fa e sono considerate le più antiche
dell’umanità. «Una volta vista la
grotta con i propri occhi, ci si rende
conto che non può essere filmata al-
trimenti che in 3D», ha spiegato
Herzog per poi aggiungere: «Non
ho mai usato questa tecnologia nei
58 film che ho girato in precedenza
e non intendo utilizzarla in futuro,
ma era necessaria per catturare le
intenzioni di chi ha realizzato quel-
le pitture». E visto il risultato, non
si può non dare ragione al regista.
Investigando con la telecamera gli
spazi interni delle grotte e intervi-

stando archeologi e paleontologi
che lavorano sul posto, Herzog
propone un immaginifico viaggio
nel tempo dell’età della pietra. Un
viaggio che via via si trasforma in
una riflessione filosofico-esisten-
ziale sul significato della raffigura-
zione visuale dai graffiti preistori-
ci alle cineprese digitali. Con un
epilogo a sorpresa che illumina
sulla ciclicità del tempo e spiazza

lo spettatore facendogli capire co-
me il documentario non sia tanto
sull’uomo preistorico, ma sull’uo-
mo di oggi. Col 3d Herzog anima i
cavalli, gli elefanti e i rinoceronti
raffigurati sulle pareti delle grotte
rendendo per intero agli occhi del-
lo spettatore la plasticità e la forza
suggestiva di quelle immagini.❖

MULTICULTURALISMO Se qual-
cunoveramentepensa,comehannoas-
serito nelle scorse settimane dapprima
la cancelliera tedesca Angela Merkel e
poiancheilpremierbritannicoDavidCa-
meron, che ilmulticulturalismo in Euro-
paabbia fallito, dovrebbeguardare con
attenzione il film Almanya – Willkom-

men in Deutschland, ovvero Benvenuti

inGermania, lapellicolacheinquestipri-
migiornidelFilmfestberlinesehariscos-
solamaggiordosediapplausi.Tuttime-
ritatissimi per altro, perché si tratta di
unacommedia sottile, spessomelanco-
nica,maatrattiancheesilarante, figliadi
quelfilonecinematograficochepotrem-
modefinire turco-tedesco che ha in Fa-
tih Akin il suo più celebre capofila.

«Ma io sono turco o tedesco?». Il
dramma inizia quando un bambino di
sei anni in una scuola dellaGermania di
oggi si interroga sulla propria identità
culturale.Questionecrucialeperchédal-
la rispostadipende la sceltadi giocarea
pallonenella squadradei bambini tede-
schi odi quelli turchi. E la rispostanonè
facile,perchéilpiccoloinquestioneèna-
to in Germania e parla perfettamente il
tedesco, ma il suo nome, Cenk Yilmaz,
rivela inequivocabili origini turche. Toc-

ca alla sorella maggiore e soprattutto
alnonnoraccontarealpiccolo lastoria
della loro famiglia. Da qui ha inizio la
rievocazione di una vicenda esempla-
rediquellacheèstata l’emigrazionedi
massadallaTurchiaversolaGermania
negli anniSessanta.Dalla lontanaAna-
tolia ilventenneHuseyinYilmaz,prima
dasoloepoi con la famiglia, si trasferi-
sce inBavieraperdare il suocontribu-
to al boom dell’economia tedesca. Un
impatto forte con questo paese mille
miglia lontanodalsuo,dovesiportano
aspasso icani, ledonnesonopococo-
perte e gli uomini sono biondi, alti e
mangiano carne di maiale. Dopo aver
lavoratocomemanovaleper45anni il
Gastarbeiter turco riceve l’onore della
cittadinanza tedesca,ma in lui scatta il
desiderio di rivedere la vecchia patria.
Lamoglie, iquattrofigliormaiadultie il
nipotino lo seguono in questo viaggio
nellamemoriaallascopertadiunmon-
do, quello della Turchia, che nel frat-
tempo è diventato per tutti loro estra-
neo. Giocando con ironia sui cliché e
senzamai cadere nella retorica, la gio-
vane regista Yasemin Samdereli, lei
stessatedescadiorigineturca,hacon-
fezionato un ottimo film, destinato a
raccogliere molti successi. Un’opera
chesecondo la regista va intesa come
testimonianzadelfattoche«ilmulticul-
turalismo inEuropa in realtà èappena
cominciato».G.U.

«BENVENUTI IN GERMANIA»

I
l poeta Carlo Bordini mi man-
da un suo testo lapidario che
conoscevo già: Il Giudice deve
andare in galera / disse il La-
dro. Subito pensi a quelli che

si riuniscono a Milano al Teatro
dal Verme (mai nome è suonato
più appropriato) a protestare «in
mutande» contro i magistrati a di-
fesa dell’impunità del Capo. Profe-
tico, ho detto all’amico poeta. Co-
me il finale del Caimano di cui tan-
to si parla. Ma riusciremo final-
mente a parlare d’altro? Confesso:
la non ultima ragione del mio odio
(sì, è la parola giusta) per la pur
tragica parodia da Banda Bassotti
di 1984 di Orwell che è il berlusco-
nismo, che da 15 anni ci distoglie
da altri pensieri, è proprio l’impos-
sibilità di curarmi di altri pensieri.
Alla fine tutto rimanda a questo
schifo di realtà quotidiana che la
storia di Cetto Laqualunque illu-
stra come documentario senza far
ridere, anzi dandoci l’ansia. Se
non sono testimone diretto di chi
se ne frega dei boschi e butta la si-
garetta accesa dando le spalle
all’incendio che divampa, è pur ve-
ro che nella città in cui vivo, quan-
do si esce di casa, è quasi impossibi-
le uscire dai marciapiedi perché le
automobili stazionano abusive e
impunite su strisce pedonali e spa-
zi invalidi, e chi ha un neonato in
carrozzina o un genitore invalido
sulla stessa accetta la sconfitta e ri-
sale in casa. Ma chi si rassegna è
complice, come per le migliaia di
buche sulle strade, trappole morta-
li ai motorini, o i rifiuti che svolaz-
zano e rotolano non dentro, ma
nei pressi dei cassonetti. Piccoli
berlusconi crescono, ignavi e igna-
ri che l’incurante arroganza, l’ego
maniaco avverso a ogni regola o
spazio pubblico, l’ossessione del
proprio, del particolare, renderà
di merda anche una vita agiata, se
ristretta agli orizzonti del proprio
zerbino, se lascia che vada in malo-
ra tutto il resto là, fuori dalla fine-
stra, od oltre il cancello di Arco-
re.❖

Grande revival, nell’editoria ita-
liana, dello scrittore inglese Gilbert Kei-
th Chesterton (1874-1936). Per i letto-
ri italiani il suo nome è legato alla figu-
ra di padre Brown, il personaggio di sa-
cerdote-detective al quale prestò il vol-
to uno straordinario Renato Rascel in
bianco e nero in una popolarissima se-
rie Rai dei primi anni ’70. E proprio I
racconti di padre Brown sono stati di re-
cente ripubblicati dalle Edizioni San
Paolo (pagine 912, euro 28,00). Ora in-
vece escono altri due volumi, che han-
no per protagonisti due diversi investi-
gatori.

Il primo, Il poeta e i pazzi (traduzio-
ne di Frida Ballini, Bompiani, pagine
182, euro 8,00), raccoglie sei racconti,
altrettanti casi che si trova a dover di-
stricare il poeta Gabriel Gale, nelle ve-
sti di un detective a caccia di ambigui
criminali, forse più insani di mente che
malvagi di cuore. La poesia e l’immagi-
nazione si rivelano per Gale un’arma
più efficace della logica aristotelica e
della stessa ragione. Perché la ragione,
a volte, si rivela una trappola. Il secon-
do volume si intitola Il club dei mestieri
stravaganti ed è pubblicato da Guanda

(traduzione di Paola Mazzarelli, pagi-
ne 160, euro 15,00). Apparentemente
sei storie di delitti, in cui però alla fine
si scopre che non è stato commesso al-
cun delitto. Le apparenze si coagulano
attorno a un’ipotesi che però finirà
ogni volta per essere smentita con iro-
nia e umorismo, tratti tipici dello stile
di Chesterton. Per risolvere casi così
singolari ci voleva un altrettanto singo-
lare investigatore, Basil Grant, altra fe-
lice creatura dello scrittore inglese: ex
magistrato, allontanato dall’incarico
per manifesta pazzia, che ora vive in
una soffitta e si diverte a passare il tem-
po studiando i misteri che qui risolve-
rà. Grant preferisce l’intuizione alla de-
duzione: insomma, è un «anti Holmes»
fatto e finito. Aggirandosi svagato per
una Londra fosca scoprirà (e spieghe-
rà) fatti inquietanti.
ROBERTOCARNERO

«I racconti della notte»
In tridimensionale
anche il cartone
animato di Ocelot

AI LETTORI

Ma io sono un turco
o un tedesco? Ecco
un film che piacerà...

ACCHIAPPA

FANTASMI

In libreria

P

Chesterton,
duedetective
a caccia
di criminali

CI SCUSIAMO con i lettori, ma per

mancanza di spazio, la pagina

settimanale dedicata i bambini è

rinviata alla prossima settimana.

Tornerà regolarmente lunedì.

PICCOLI

BERLUSCONI

CRESCONO

Beppe
Sebaste
www.beppesebaste.com

«Il poeta e i pazzi»
e «Il club dei mestieri
stravaganti»

PARLANDO

DI...

Al Pacino
saràMatisse

AlPacinointerpreteràHenriMatisse inunfilmbiograficosulcelebrepittorefrancese
chesaràdirettodalla registadiorigine indianaDeepaMehta, l’autricediWater. Lapellicola,
racconteràprincipalmente il rapporto traMatisse e la sua infermieraMoniqueBourgeois,
che fu anche suamusa ispiratrice emodella.
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Che fosse bipede si sapeva già. Ma
come camminava? A lungo si è di-
battuto su quale fosse l’andatura
di Lucy, la nostra antenata proba-
bilmente più famosa. Ora una nuo-
va scoperta pubblicata su Science

permette di dire che questa ragaz-
za vissuta oltre 3 milioni di anni fa
se ne andava in giro, lontana dalle

foreste, eretta e spedita proprio co-
me noi.

LAPOSIZIONE ERETTA

Quando nel 1974 venne trovato lo
scheletro fossile di quest’esemplare
di Australopithecus afarensis lo stu-
pore fu grande, si trattava infatti di
un ritrovamento particolarmente
completo: ben il 40% delle ossa ven-
nero dissotterrate. L’analisi del fos-
sile permise di affermare che questi
ominidi camminavano eretti già co-
sì indietro nel tempo. Una deduzio-
ne che venne confermata qualche
anno dopo quando Mary Leakey
scoprì a Laetoli, in Tanzania, le or-
me di tre individui che camminava-
no su due gambe risalenti a tre mi-
lioni e mezzo di anni fa. Tuttavia,

ancora non si sapeva molto sull’an-
datura di questi ominidi. Si pensa-
va infatti che Lucy potesse, sì, cam-
minare su due gambe negli spazi
aperti, ma che spesso salisse anco-
ra sugli alberi come i suoi antenati
e che quindi la sua andatura fosse
un po’ strana, con il piede che si
aggrappa al terreno, un po’ come
la mano dello scimpanzé si aggrap-
pa al ramo. Dopo quasi qua-
rant’anni dalla scoperta di Lucy, a
Hadar, in Etiopia, è venuto alla lu-
ce un osso di un piede di un Austra-
lopithecus afarensis che cambia le
cose. Si tratta di un quarto osso
metatarsale, una delle ossa lun-
ghe che collegano le dita con la ba-
se del piede ed è molto più simile a
quello umano che a quello delle
grandi scimmie.

L’OSSORIVELATORE

L’osso, ritrovato da un gruppo di
ricercatori dell'Università del Mis-
souri e dell’ Arizona State Univer-
sity guidati da Carol Ward, dimo-
stra che il piede di Lucy aveva un
arco plantare, proprio come il no-
stro. Questo vuol dire che la no-
stra antenata era una buona cam-
minatrice ed anche abbastanza ve-
loce. L’arco plantare, così come lo
abbiamo noi esseri umani, ha due
funzioni essenziali per il cammina-
re: la prima è agire come una leva
rigida che spinge il corpo in avan-
ti, la seconda è assorbire lo shock
da contraccolpo che si ha quando
il piede tocca terra alla fine di un
passo.

«Ora che sappiamo che Lucy e i
suoi parenti avevano l'arco planta-
re, possiamo rinferire più cose su
di essi: dove vivevano, che cosa
mangiavano e come sfuggivano ai
predatori», ha detto Ward. «Se tu
passi tutto il tuo tempo sul terreno
invece che sugli alberi, hai biso-
gno di trovare un rifugio per la not-
te. Inoltre ti puoi muovere negli
spazi aperti alla ricerca di cibo e,
forse, addirittura di carne».

«Lo sviluppo degli archi è stato
un cambiamento fondamentale
verso la condizione umana, dato
che significa l'abbandono dell'allu-
ce prensile per afferrare i rami, e
indica che i nostri antenati aveva-
no finalmente abbandonato la vi-
ta fra gli alberi per passare a quel-
la sul terreno». Un passaggio cru-
ciale per l’apparizione dell’uo-
mo.❖

Il 15 febbraio 2001, dieci anni
fa, un consorzio internazionale pub-
blico guidato da Francis Collins pub-
blicava sulla rivista inglese Nature la
sequenza completa e l’analisi dell’in-
tero genoma umano. Il giorno dopo,
16 febbraio, un gruppo di scienziati
di un’impresa privata, la Celera Ge-
nomics, guidato da Craig Venter
pubblicava sulla rivista americana
Science la sequenza completa e l’ana-
lisi di un altro genoma umano. Il Pre-
sidente degli Stati Uniti, Bill Clin-
ton, e il Primo Ministro di sua Mae-
stà britannica, Tony Blair, in una
conferenza stampa congiunta parla-
rono di una svolta storica nella sto-
ria della scienza e dell’umanità. Mol-
ti scienziati annunciarono la nascita
di un nuova medicina, fondata sulla
conoscenza delle basi molecolari del-
le malattie. A dieci anni di distanza
sia Nature sia Science non nascondo-
no una certa delusione, dal punto di
vista clinico. In questo decennio non
si è avuta alcuna svolta e nessuna
malattia è stata curata grazie al se-
quenziamento del Dna umano. Tut-
tavia sarebbe un grave errore parla-

re di delusione. Le novità prodotte
in termini di conoscenza di base e di
tecnologia in questi anni sono state
molte e spesso straordinarie. Oggi
sappiamo sequenziare l’intero Dna
di un organismo, compreso quello di
un uomo, in tempi rapidissimi e a
basso costo. Ma non c’è stata solo la
tecnologia. Abbiamo imparato mol-
te cose. Che, per esempio, i geni
umani sono relativamente pochi:
non più di 30.000. E che dunque un
uomo, persino dal punto di vista fisi-
co, non è solo Dna. Abbiamo sequen-
ziato il genoma di uomini antichi. E
abbiamo scoperto che i sapiens sono
effettivamente nati in Africa e si so-
no sparsi in tutti i continenti, ibridan-
dosi con i Neandertal che con altre
popolazioni asiatiche antiche. Abbia-
mo imparato molto sulle basi mole-
colari di diverse malattie. Ma, soprat-
tutto, abbiamo fatto un salutare ba-
gno di umiltà. La logica della vita è
molto più complessa di quanto pen-
savamo. E molto – quasi tutto – è an-
cora da scoprire. Soprattutto in fatto
di medicina.
PIETROGRECO

CRISTIANA PULCINELLI

Risultati

www.unita.it

Guarda che piedi
la «vecchia» Lucy...
da vera camminatrice

Una scoperta rivela che l’arco
plantare di questi ominidi era
esattamente come il nostro.
Dunque, dopo anni di interro-
gativi sulla loro andatura, gli
studiosi rivelano che Lucy era
una camminatrice.

ROMA

p La nostra celebre antenata se ne andava in giro spedita comenoi

p Lo rivela uno studio apparso recentemente sulla rivista «Science»

Il piede di Lucy

RICERCA INCAMMINO
Genomaumano:
in 10 anni poche
novità,ma la
strada è giusta

Oggi sappiamo
sequenziare l’intero Dna
di un organismo
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M
ia figlia aveva tre
anni quando io e
mia moglie ci sia-
mo separati. Sono
uno lento e attacca-

to alla famiglia, avevo avvertito
l’attrazione per le persone del mio
stesso sesso, ma senza mai vivere
nulla. Tutto era rimasto in un can-
tuccio. Era troppo forte lo stigma
sul mondo omosessuale e io non
avrei mai voluto dare un peso a
mia figlia». Fabrizio Paoletti è un
genitore «exetero». Come lui ce ne
sono tantissimi. Nessuno dà loro
una mano per comprendere. Non
ci sono supporti per l’ex partner
nel cammino di rielaborazione
dell’immagine del compagno da
cui è separato, restando il genitore
dei figli che si hanno in comune.
Da più parti si levano voci che dico-
no: «no ai gay i figli, no». Le nostre

leggi non permettono ai single di
adottare. Ma non si pensa che i gay i
figli li hanno già. O perché nascono
dentro nuclei omogenitoriali, in cui
i genitori sono omosessuali e decido-
no di fare un figlio, e qui a far luce è
la battagliera associazione Famiglie
Arcobaleno (www.famigliearcoba-
leno.org). O perché i genitori si sco-
prono gay o trans. È per dare loro
sostegno che a breve nascerà l’asso-
ciazione «Genitori rainbow» (www.
GenitoriRainbow.it). Offrirà servizi
(help line, web community, corsi di
auto aiuto) ai genitori exetero che si
svelano gay, lesbiche, trans e inizia-
no un percorso di trasformazione
delle proprie vite.

Questione fondamentale: garanti-
re l’anonimato, in linea con i bisogni
di molti genitori. «Ero convinto di es-
sere bisex – continua Fabrizio Pao-
letti -, l’immagine che veniva dai me-

dia era caricaturale, non rappresen-
tava la relazione tra due persone. In
più, nella mia famiglia di origine
c’era molta omofobia. Quando mia
moglie ha manifestato il desiderio
di separarci ho fatto di tutto per evi-
tarlo. Ma dopo, una volta liberato
dall’impegno di fedeltà nei suoi con-
fronti, ho vissuto la mia prima rela-
zione con un uomo che è durata due
anni».

Fabrizio ancora non esplicita la
natura del legame. «Ho iniziato a vi-
vere nascosto per proteggermi. La
separazione mi divideva dalla quoti-
dianità con mia figlia e c’era la nuo-
va relazione affettiva». La bimba
capta l’intensità del rapporto con
l’uomo che le viene presentato co-
me un amico del padre. «Mia figlia
mi chiedeva: babbo, ma te e lui siete
fidanzati? “No”, dicevo io. “Ma vi
sentite tre volte al giorno!”. “Siamo

amici”, rispondevo. Lei percepiva il
rapporto che io non nascondevo e
non dichiaravo».

Quando si lasciano, la bambina
interroga il padre. «Non volevo crea-
re confusione in mia figlia. Non do-
veva pensare che ritornavo etero. Le
ho detto: compagno o non compa-
gno, papà è gay». La bimba ha quasi
dieci anni. Fabrizio sa che «è preferi-
bile fare coming out con i figli prima
della adolescenza, perché in adole-
scenza sono più concentrati su loro
stessi». Padre e figlia parlano tanto,
commentano i fatti di cronaca, il ri-
fiuto che i familiari spesso hanno
della omosessualità di un congiun-
to. La bambina ascolta, riflette, in-
tuisce. Poi dichiara: «Il fatto che sei
gay a me non crea nessun proble-
ma». Anche la ex moglie deve «puli-
re» la mente dalle immagini denigra-
torie sui gay. Il percorso è lungo, far-
lo con serenità permette a tutti di vi-
vere meglio. «Le persone che hanno
figli da precedenti relazioni etero
hanno la tendenza a ritenere di aver
messo in crisi una famiglia. Non ci
sono servizi per loro. Gli ex coniugi
vedono nell’omosessuale un nemi-
co con il quale hanno vissuto». Oggi
la bimba ha raggiunto anche nel so-
ciale il suo equilibrio: «Lei sa che è
una cosa che non si dice a tutti, lo
dice ad alcuni bambini. Gestisce l’in-
formazione sul papà nei confronti
degli amici». Fa la tara, impara la fi-
ducia. Conosce il mondo. ❖

GayNewsIl blog

Il quotidiano online
sull’omosessualità

delia.vaccarello@tiscali.it

Preucazioni

I vostri commenti,
gli articoli, le risposte

QuandoFabrizio
scoprì di essere
un genitore «exetero»
Si sposano, hanno figli, ma poi si rendono conto di essere
gayo trans: sono inmolti. Ad aiutarli nel percorso di
trasformazionedelle loro vite nasce «Genitori rainbow»

Una famiglia al tramonto

www.gaynews.it

LIBERI TUTTI Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

Non è facile la vita sul lavoro
se sei gay o lesbica. Anche in Fran-
cia. Circa un omosessuale su cin-
que considera «ostile» il clima nel-
la sua azienda e uno su due (53per
cento contro il 54,2 per cento del
2006) ha il coraggio di fare «co-
ming out» sul posto di lavoro. A ri-
velarlo è un sondaggio di Autre
Cercle, associazione di lotta con-
tro l'omofobia. Quattro anni dopo
uno studio simile, si registrano an-
cora comportamenti omofobici
nelle aziende, sottolinea la ricerca
condotta tra il primo gennaio e il
30 ottobre 2010 su 930 persone
omosessuali, nell'area Lgbt (Lesbi-
che, gay, bi e trans) che ha preso
ad oggetto i comportamenti negli
uffici e nelle aziende. Al centro del
problema il rifiuto, la non condivi-
sione, il clima «brutto» che circon-
da chi è percepito come diverso. Il
19 per cento degli intervistati con-
sidera, infatti, che «il clima genera-
le e quotidiano» sul posto di lavoro
sia «ostile», mentre il 42 per cento
lo ritiene «neutro» e il 39 per cento
«accogliente». «Il 20 per cento di
lavoratori che percepiscono un cli-
ma ostile è troppo», fa notare Ca-
therine Tripon, presidente di Au-
tre cercle. Nell'anno appena tra-
scorso, il 26 per cento delle perso-
ne intervistate afferma di essere
stato vittima o testimone di com-
portamenti

OMOFOBI AL LAVORO

Tra gli intervistati, uno su tre dice
di essere stato una vittima diretta,
il 51 per cento testimone diretto, il
36 per cento indiretto e il 12 per
cento è stato informato dalla vitti-
ma. Come si reagisce agli atti di ag-
gressione? In seguito a comporta-
menti ritenuti omofobici (prese in
giro, mancanza di rispetto, dela-
zioni, emarginazioni, disugua-
glianze, violenze verbali e insulti,
licenziamenti, violenze fisiche)
non è successo niente nell'85 per
cento dei casi. Solo un 8 per cento
di episodi ha ricevuto un'azione da
parte dell'azienda, che ha dato ra-
gione alla vittima, mentre nel 7
per cento dei casi i vertici hanno
ritenuto che le denunce fossero in-
fondate, dando torto a chi lamen-
tava di aver subito un’offesa.❖

Fare coming out
sul posto di lavoro
È ancora
un’impresa...

Garantire l’anonimato
è in linea con i bisogni
di molti genitori

http://liberitutti.blog.unita.it 41
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.35 TG 1 Parlamento.
News.

08.00 TG 1

10.00 Verdetto finale
Show.

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se....a casa di
Paola. Rubrica.
Conduce 
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica.

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Affari Tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Codice Genesi. 

Film thriller 

(USA, 2010). 

Con D. Washington

G. Oldman. 

Regia di A. Hughes,

A. Hughes

23.05 Tutto l’amore del

mondo. 

Film commedia

(ITA, 2009). 

Con N. Vaporidis  

A. Morariu. 

Regia di R. Grandi

21.00 Ricatto d’amore.
Film commedia
(USA, 2009). 
Con S. Bullock  
R. Reynolds. 
Regia di 
A. Fletcher

22.55 Un amore 
all’improvviso.
Film sentimentale
(USA, 2009). 
Con E. Bana  
R. McAdams. 
Regia di 
R. Schwentke

20.35 Oscar Nomination
2011. Rubrica.   

21.00 Trappola d’amore.
Film drammatico
(USA, 1994). 
Con R. Gere  
S. Stone. 
Regia di M. Rydell

22.45 I Love You, Man.
Film commedia
(USA, 2009). 
Con P. Rudd  
R. Jones. Regia di 
J. Hamburg

19.10 I combattenti di

Bakugan: Nuova

Vestronia. 

19.35 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.00 Generator Rex. 

20.25 Leone 

il cane fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Le nuove avventure

di Scooby-Doo. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

19.30 Come è fatto. 

Documentario.

20.00 Top Gear. 

Documentario

21.00 Come funziona?.

Documentario.

21.30 Come funziona?.

Documentario.

22.00 Come è fatto. 

Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Lorem ipsum. 

Musicale

20.15 Motherboard. 

Musicale

21.00 Dj Stories. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale.

“Edizione serale”

18.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 I Soliti Idioti. Show. 

19.30 Speciale MTV
News. News.

20.05 Scrubs. 
Situation Comedy. 

20.30 Scrubs. 
Situation Comedy. 

21.00 Jersey Shore. 
Telefilm. 

22.00 Pranked. Show. 

EX

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:10  - FILM

CON CLAUDIO BISIO

L’ISOLA DEI FAMOSI

RAIDUE - ORE: 21:05 - REALITY SHOW

CON SIMONA VENTURA

HEAT - LA SFIDA

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON ROBERT DE NIRO

C.S.I. NEW YORK

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON MELINA KANAKAREDES

SERA

21.10 Ex. 

Film commedia

(Italia, 2008). 

Con Claudio Bisio,

Nancy Brilli, 

Cristiana Capotondi.

Regia di F. Brizzi. 

23.25 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa. 

01.00 TG1 - NOTTE

01.35 Appuntamento al

Cinema. Rubrica

01.40 Sottovoce. Rubrica

06.00 7 Vite Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm.

09.30 Protestantesimo.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. 
Show. 

13.00 TG 2  GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 
Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica.

14.00 Pomeriggio sul 2.
Show. 
Conduce 
Caterina Balivo,
Milo Infante

16.10 La signora in giallo
Telefilm

17.00 Numb3rs. 
Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. 
News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 
Conduce 
Simona Ventura,
Daniele Battaglia. 

23.45 TG 2

24.00 GLAM - Essere e
apparire. Rubrica

00.45 Rai 150 anni. 
Rubrica. Conduce
Cristina Ravot. 

01.15 TG Parlamento

01.25 Sorgente di vita.
Rubrica.

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Agorà. Rubrica.

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3- Rai Sport 
Notizie

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione

14.20 TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica.

15.00 TG3 L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 La caduta - 
Gli ultimi giorni
di Hitler. 
Film drammatico
(Germania, Italia,
Austria, 2004). 
Con Bruno Ganz,
Alexandra Maria
Lara, Corinna
Harfouch. Regia di
Oliver Hirschbiegel 

23.50 Correva l’anno. 
Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte.
News.

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.50 Beautiful joe. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Sharon Stone,
Billy Nolly, 
Gil Bellows. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Heat-la sfida. 
Film poliziesco
(USA, 1995). Con
Robert De Niro, 
Al Pacino, 
Val Kilmer. Regia di
Michael Mann. 

00.25 Il codice 
del silenzio. 
Film poliziesco
(USA, 1985). 
Con Chuck Norris,
Henry Silva, 
Bert Remsen. 
Regia di 
Andrew Davis. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Grande fratello.

Show

00.15 Mai dire grande

fratello. Show

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte.

News

01.31 Striscia la notizia.

Show

02.35 Uomini e donne.

Talk show

04.05 Amici. 

Reality Show

06.10 La strana coppia.
Situation Comedy. 

08.10 Pippi calzelunghe.
Telefilm.

08.35 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.25 Extreme dating -
L’amore 
a tutti i costi. 
Film Tv azione
(USA, 2003). 
Con Devon Sawa,
Amanda Detmer,
Jamie lynn Discala.
Regia di 
Lorena David. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm.  

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. Car-
toni animati. 

16.40 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm.

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 C.S.I. New York. 
Telefilm. 
Con Melina 
Kanakaredes 

23.00 Fringe. Telefilm.
Con Anna Torv, 
Joshua Jackson,
John Noble

00.45 Adrenalina. 
Film fantascienza
(USA, 1997). 
Con Christopher
Lambert, Andrew
Divoff, Natasha
Henstridge. 

06.00 Tg La7 / meteo /
oroscopo / traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm.

13.30 Tg La7

13.55 Cinque settimane
in pallone. 
Film (USA, 1962).
Con Red Buttons,
Barbara Eden, 
Cedric Hardwicke.
Regia di Irwin Allen 

15.55 Atlantide. 
Documenti. 
Conduce 
Natasha Lusenti

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm. 

19.00 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber (replica)

SERA

21.10 L’infedele. 

Rubrica. Conduce

Gad Lerner

23.45 Tg La7

23.55 Movie Flash. 

Rubrica

24.00 NYPD Blue. 

Telefilm.

02.05 Amanti. 

Film sentimentale

(Italia, 1968). 

Con Marcello 

Mastroianni, 

Faye Dunaway.
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L
’altro giorno in Piazza Tahrir,
al Cairo, si faceva la storia: ma
i nostri telegiornali avevano al-

tro a cui pensare. Guardavi la tedesca
Ard, la britannica Bbc, la francese
France24, vedevi Al Jazeera o la Cnn,
ed ecco un fiume di immagini, le di-
rette continue, i palinsesti rivoluzio-
nati al ritmo dell’incalzare delle noti-
zie, ti sommergevano le immagini à

la Tienanmen, la piazza gremita, la
maschera incriccata di Mubarak, i
cronisti concitati, i flash nel sottopan-
cia del televisore in rapida successio-

ne. A noi italiani la cosa dovrebbe
interessare assai, visto che l’Egitto
sta appena sotto casa. E invece sia-
mo distratti, annoiati, ipnotizzati
dal nostro ombelico e da quello del-
le ragazze del bunga bunga. Solo
Sky e, con maggiori difficoltà, Rai-
news sono andate oltre il compitino
del servizio scontato, frettoloso e di-
sinteressato. Visto da queste latitu-
dini, in questi giorni il mondo è ap-
parso ancora più lontano e l’Italia
ancora più piccola. La cosa più gran-
de, invece, è la nostra tristezza.❖

COM’È
LONTANO
L’EGITTO

U
n paio di minuti dopo i
primi lanci d’agenzia
sull’inchiesta sui festini

istituzionali di Arcore, si diceva
che i sondaggi non ne risentiva-

no. Lo ripetevano in sequenza tut-
ti: prima, devoti a Papi e suoi me-
gafoni catodici; poi, terzisti in (dis)
servizio permanente effettivo; a
ruota, antipatizzanti e avversari
sfoggianti atavico benaltrismo
(«per la gente i problemi sono ben
altri!»), sociologismo da talkshow
(«agli italiani il modello Berlusco-
ni piace»), psicologismo da bar
(«più lo si demonizza, più lo ama-
no»). Ora invece, a fatti conosciu-

ti, emerge che Lui, malgrado bu-
fale e omissis televisivi, nei son-
daggi ne risente eccome, fra di-
missioni auspicate dal 61% e de-
stra giù nei consensi. Però, ripen-
sandoci, colpisce, il fulmineo,
pappagallesco accodarsi della si-
nistra a quel furbo mantra ad per-
sonam: l’ennesima riprova della
formidabile potenza delle armi
di distrazione di massa.

www.enzocosta.net

Il Tempo

TELEZERO

Roberto Brunelli

ZOOM

«Dreamtime», lo spirito dell’arte aborigena

ADDIOA ERNESTODE PASCALE

È mancato l’altra notte Ernesto De
Pascale: avrebbe compiuto pro-
prio ieri 53 anni. De Pascale ha
avuto una lunga e attivissima car-
riera nel mondo della musica, fin
dagli anni '80, quando entrò in
Rai. Per diversi anni è stato ai mi-
crofoni di RaiStereoNotte ed ha
collaborato a DOC, il programma
di Renzo Arbore dedicato alla mu-
sica dal vivo.

CHEGUEVARA PERBAMBINI

Un libro sulla vita del Che con dise-
gni colorati e testi molto semplici
destinato ai bambini, forse anche
alle biblioteche delle scuole ele-
mentari argentine: è l'iniziativa
lanciata dalla casa editrice Marea,
che sta sollevando molte polemi-
che a Buenos Aires.

SKY TG24 IN DIRETTADAMILANO

Da oggi il Tg24 di Sky delle 21 si
«trasferisce» a Milano per raccon-
tare economia e sprechi delle am-
ministrazioni del Nord. Nel corso
dell’appuntamento, che sarà con-
dotto da Andrea Bonini, troveran-
no inoltre spazio due collegamen-
ti live con la Borsa di New York e
due rubriche: «Verso l’Expo», un
percorso di avvicinamento
all’Expo di Milano del 2015 e «Di
tasca tua», reportage dedicati ap-
punto agli sprechi.

Pillole

Domani

Dopodomani

Oggi

CHIARI DI LUNEDÌ

Mente il mantra

Culture

Enzo Costa

LA MOSTRA L’arte aborigena australiana contemporanea si mette in
mostraalMAN_Museod'Arte della ProvinciadiNuoro (finoal 28agosto). Tra
gli artisti Clifford Possum, John eLukeCummins, Trevor TurboBrown, Craig
Charles e artisti emergenti.

NORD nuvoloso su tutte le re-
gioni con precipitazioni sparse.
CENTRO nuvoloso con nubi e
precipitazioni che interesseranno an-
che la Sardegna ed il Lazio.
SUD nuvoloso su tutte le regio-
niconqualchedebolepiovascotraSi-
cilia e Calabria.

NORD poco nuvoloso su Pie-
monteeValled'Aosta; pioggeo rove-
sci su Liguria e Emilia-Romagna.
CENTRO soleggiato sull’isola e
regioni tirreniche, nuvoloso su Mar-
che ed Abruzzo.
SUD qualche nube sulla Sicilia;
poco nuvoloso altrove.

NORD nuvoloso con piogge
sparse suLiguria eTriveneto; parzial-
mente nuvoloso altrove.
CENTRO nuvoloso o parzial-
mente nuvoloso su tutte le regioni
con locali piogge sulla Toscana.
SUD nubipresenti su tutte le re-
gioni alternate a spazi sereni.
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Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Sei gol, due legni, una marea di oc-
casioni, tante emozioni (e anche
molti errori da parte delle difese)
confezionano la sorpresa. La Fioren-
tina non vinceva in trasferta da un
anno, il Palermo era reduce da sette
vittorie di fila al Barbera. I numeri e
il lampo di Pastore in avvio sembra-
vano destinati ad allungare ancora
entrambe le serie, ed invece con un
finale scoppiettante i viola sono riu-
sciti a ribaltare la situazione e con-
quistare una vittoria che allontana
Gilardino e compagni dalle zone
calde della classifica.

Il ritorno da titolare di Adrian
Mutu ha portato fortuna alla Fioren-
tina: il rumeno non è stato autore di
giocate determinanti ma ha consen-
tito al Gila di essere meno solo negli
ultimi sedici metri, situazione che
ha consentito alla squadra di
Mihajlovic di costruire tre nitide op-
portunità nel primo tempo, dopo
aver incassato l’1-0 di Pastore. Se in
due circostanze Gilardino non era
stato freddo di fronte a Sirigu, scat-
tato sul filo del fuorigioco sul lancio
di Behrami, alla terza occasione l’ex
milanista ha insaccato di testa, ri-
mettendo in partita i suoi. Dopo un

buono primo tempo, la Fiorentina si
ritrovava però di nuovo sotto a inizio
ripresa, quando Miccoli innescava
Nocerino per il gol del 2-1 che sem-
brava lanciare il Palermo verso l’en-
nesimo successo casalingo. I viola pe-
rò hanno avuto il merito di non scom-
porsi e grazie ai cambi operati da
Mihajlovic hanno trovato nuovo slan-
cio, con Ljaic a seminare scompiglio
nella difesa rosanero. Il giovane di-
fensore Camporese trovava il 2-2 su
azione d’angolo, una sventurata auto-
rete di Bovo consegnava il vantaggio
agli ospiti, che calavano il poker con
capitan Montolivo, che in preceden-
za aveva colpito un clamoroso legno
con una sassata da trenta metri.

La traversa diceva invece di no
all’ultimo tentativo del Palermo con
Hernandez (subentrato a un Miccoli
spentosi nel corso della gara), che
avrebbe potuto rendere incandescen-

ti i quattro minuti di recupero, ma il
clima rovente negli spogliatoi lo
hanno regalato il botta e risposta a
distanza tra Zamparini e Delio Ros-
si: «Il nostro è un grande allenato-
re, ma deve sistemare la difesa, non
possiamo continuare a prendere tut-
ti questi gol. Abbiamo buttato via
due vittorie contro l’Inter e oggi (ie-
ri per chi legge, ndr) per colpa sua».
Il tecnico del Palermo l’ha presa con
filosofia («col presidente abbiamo
solo diversità di vedute, questa
sconfitta non ridimensiona le no-
stre qualità»), mentre Sinisa
Mihajlovic ha dato ragione a Zam-
parini: «Se il Palermo avesse in dife-
sa la qualità che ha davanti sarebbe
da scudetto». Più criptico è stato sul
futuro della sua Fiorentina: «Se que-
sta vittoria può essere la svolta non
lo so, ora pensiamo al recupero con-
tro l’Inter».❖

MARIO BERTERO

Il ko con il Napoli di sabato ha

scatenato la rabbia dei tifosi ro-

manisticheieri sisonopresentatiaTri-

goria per contestare squadra e allena-

tore.E lasconfittadell’Olimpicocontro

i partenopei, arrivata dopo quella con

l’Interedopo il pareggiocon ilBrescia,

fa traballare pericolosamente la pan-

chinadi ClaudioRanieri chenella gara

di mercoledì di Champions contro lo

Shakhtar potrebbe già trovarsi ad un

bivio:vincerepercontinuare lacorsae

salvare il proprio posto di allenatore.

Dal presidente Rossella Sensi nessun

commento, ma il faccio a faccia di ieri

fra i tifosiecapitanTotti sembragiàun

ultimatum. A Ranieri e alla squadra.

Roma

sport@unita.it

PALERMO 2

www.unita.it

Contestazione dei tifosi
Ranieri ora rischia grosso

Fiorentina, che carattere

13 marzo 2010: al san Paolo la
Fiorentina di Prandelli batte il
Napoli per 3-1. Undici mesi do-
po i viola ritrovano la vittoria
esterna a Palermo rimontando
due volte. Zamparini contro
Delio Rossi: «È colpa sua».

Primogol in serie AMichele Camporese batte per ilmomentaneo 2-2 . Prima rete nelmassimocampionato per il diciottenne

PALERMO

p Rimonta violaPalermo avanti due volte, gli uomini di Mihajlovic risalgono e vincono per 4-2

pUn anno dopo I toscani ritrovano i tre punti lontanodal Franchi dopoundicimesi di digiuno

PALERMO: Sirigu,Munoz (Kasami 87’ s.t.), An-
delkovic, Bovo, Balzaretti, Migliaccio (Acquah
31’p.t.), Kurtic, Nocerino, Ilicic, Pastore, Miccoli
(Hernandez 76’ s.t.).
FIORENTINA: Boruc, Comotto, Camporese,
Gamberini,Pasqual,Montolivo,Donadel,Behra-
mi, Santana (Ljajic 76’ s.t.), Gilardino (Babacar
90’ s.t.), Mutu (Natali 82’ s.t.).
ARBITRO: Russo
RETI: Pastore 7’ p.t., Gilardino 36’p.t., Nocerino
48’ s.t., Camporese70’ s.t., Bovo78’s.t.,Montoli-
vo88’ s.t.
NOTE: ammoniti Balzaretti, Munoz, Pasqual,
Bovo

FIORENTINA 4

SportLunedì
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Foto Ansa

Tre punti in trasferta la Lazio non li
trovava da ottobre, troppo per una
squadra che ambisce a confermarsi
tra le top four. In un sol colpo i bian-
cocelesti tornano però alla vittoria
fuori dalle mura amiche, e a spraz-
zi anche al bel gioco e a una ritrova-
ta tenuta fisica. Merito, quasi tota-
le, delle scelte “impopolari” del lo-
ro tecnico, che ieri ha cercato pri-
ma di tutto la pace con i tifosi: «Li
capisco – ha spiegato Edy Reja a fi-
ne gara - loro vorrebbero vincere
sempre ma la brillantezza nell’arco
dei dieci mesi non può essere co-
stante: i fischi sono arrivati quando
ho tolto giocatori che sono idoli del-
la gente ma ci possono stare». Nean-
che nei momenti di gaudio trova in-
vece pace Lotito, che ieri si è sfoga-
to contro i media per «certa campa-
gna denigratoria nei nostri confron-

ti. La prova è che vengono consi-
derate le posizioni in classifica so-
lo di alcune squadre». Ma non era
lui il primo a ripetere che la Lazio
non poteva puntare allo scudet-
to?

Sta di fatto che a questo punto
il gennaio nero di Reja sembra al-
le spalle, così come le impuntatu-
re di Zarate e Gonzales, i mugu-
gni dei tifosi alle sostituzioni
“eccellenti”. Ieri, non solo Herna-
nes ha giocato 88’, ma non ha
neanche demeritato, in un centro-
campo per la prima volta infarcito
di tanta qualità, con insieme Lede-
sma e Matuzalem più Gonzales.
Anche l’uruguaiano è in crescita
continua e ieri ha firmato il van-
taggio con un colpo di di testa che
già dopo 17’ ha mandato in canti-
na le flebili speranze del Brescia.
Con una Lazio così compatta, la
formazione che Iachini schiera
dal primo minuto, con l’unica pun-
ta Eder e il solo Diamanti dietro,
fa soltanto il solletico alla retro-
guardia laziale. Appena sotto, il
tecnico marchigiano si gioca la
carta Lanzafame per Hetemaj, e
va un po’ meglio, con Diamanti
prima, poi Koné a sfiorare il pari.

Bene il Brescia in avvio di ripre-
sa, una reazione di carattere che
porta i biancoazzurri costante-
mente dalle parti di Muslera, tut-
tavia mancano gli spigoli giusti
per gonfiare la rete, un colpo di
testa di Zebina al lato di poco, una
punizione di Eder sul cui sviluppo
i bresciani reclamano per un fallo
di mano in area di Lichtsteiner. La
Lazio si ricongiunge, e anche sen-
za i muscoli di Brocchi, è proprio
dalla mediana che la squadra di
Reja getta le basi per il raddoppio.
Che arriva da un’azione di corner
al 58’, con un’incornata non pro-
prio irresistibile di Kozak che su-
pera un altrettanto poco ineccepi-
bile Arcari. Il ceco non si scompo-
ne e neanche esulta, «per rispetto
agli ex tifosi», fa solo un gesto crip-
tico sul naso a mimare Pinocchio.
Sarà per via di certe movenze le-
gnose che a Roma già lo paragona-
no a un certo Chinaglia. L’attac-
cante che serviva a Reja, più di
Floccari, di gran lunga superiore
a Sculli, che anche ieri non ha bril-
lato. Preferito ancora una volta a
Zarate, l’ex genoano finisce inve-
ce col rallentare l’azione e quan-
do Reja decide che è il momento
di Maurito, l’argentino ci mette
poco a mostrare cosa sarebbe sta-
ta Brescia-Lazio con lui in campo
dall’inizio. ❖

SIMONE DI STEFANO

BRESCIA 0

Le altre partite

LAZIO 2

SAMPDORIA 3

CAGLIARI 4

CATANIA 3

PARLANDO

DI...

Padre
e presidente

BARI 0

Non fate i conti
senza la Lazio
Gonzalez eKozak
rilancianoReja

La telefonataGonzalez simula una telefonata con lo scarpinodopo il gol dell’1-0

sidistef@gmail.com

La Sampdoria si rialza
BigMac, primo centro

p Brescia sconfittoDopo due pareggi i biancolesti tornano alla vittoria

p Lotito si arrabbia «Una campagna denigratoria nei nostri confronti»

BRESCIA:Arcari, Berardi, Zebina, Bega, Zoboli,
Accardi (24' st Possanzini), Konè5, Filippini (15'
st Cordova), Hetemaj (31' pt Lanzafame), Eder,
Diamanti.
LAZIO:Muslera, Lichsteiner, Biava,Dias, Scalo-
ni,Ledesma,Matuzalem;Gonzalez (20' stBroc-
chi),Hernanes(43'stBresciano),Sculli (29'stZa-
rate), Kozak.
ARBITRO: Giannoccaro
RETI: nel pt 18' Gonzalez, nel st 13' Kozak.
NOTE:ammonitiLanzafame,Ledesma,Zebina
e Lichtsteiner per gioco falloso. Angoli: 7-6 per
la Lazio Recupero: 2' e 4'. Spettatori 7.000

SAMPDORIA: Curci Zauri, Gastaldello, Lucchini
(31' st Martinez), Ziegler; Dessena, Palombo, Poli;
Guberti (38' stMannini),Biabiany,Maccarone (24'
stMacheda).
BOLOGNA:Viviano;Moras (35' pt Ramirez), Por-
tanova,Cherubin,Rubin(33'stMorleo),Perez,Mu-
dingayi, Mutarelli (12' st Paponi), Casarini, Meg-
giorni, Di Vaio.
ARBITRO:Gervasoni
RETI: pt 8' Palombo, 10' Gastaldello, 15' Maccaro-
ne; st. 20' Paponi
NOTE: ammoniti Perez eMudingayi.

BOLOGNA 1

Come corre questo Cagliari
Il Chievo si arrende subito

CAGLIARI:Agazzi; PisanoCaniniAstoriAgostini;
BiondiniConti Lazzari (66'Missiroli); Cossu;Nenè
(79' Ragatzu) Acquafresca.

CHIEVO: Sorrentino; Sardo Mandelli Cesar Frey
(75' Mantovani) Jokic (63' Thereau); Pulzetti (46'
Guana) Rigoni Constant; PellissierMoscardelli.

ARBITRO: R. Tozzi.

RETI: 20' Conti; 28' Canini; 44', 71' Nenè; 84' The-
reau.
NOTE: ammonitiMandelli, Sardo, Rigoni eAstori.

CHIEVO 1

Il sinistro di Lodi salva
la panchina di Simeone

CATANIA:Andujar;Schelotto,Spolli,Silvestre,Ca-
puano(20'Terlizzi);Sciacca(53'Morimoto),Lede-
sma;Gomez, Ricchiuti, Llama (46' Lodi);Maxi Lo-
pez.

LECCE:Rosati;Donati(52'Rispoli),Gustavo,Ferra-
rio,Brivio;Munari,Vives (90'Corvia),Giacomazzi;
Grossmuller (77' Mesbah), Olivera; Jeda.

RETI:Marcatori: 47' p.t. Silvestre, 56' Jeda, 61'Mu-
nari, 80', 85' Lodi

NOTE:ammonitiMaxiLopez(Ca),Donati,Rispoli,
Jeda, Gustavo, Olivera, Vives (Le).

LECCE 2

P
Il pareggio casalingo ottenuto dal Benevento con il Viareggio (2-2, Lega Pro-Prima

Divisione) non è stato accolto bene da alcuni tifosi giallorossi che all’uscita dello stadio
hannocontestatolafigliadelpresidenteOresteVigoritoeilgiallorossoLandaida.Laconse-
guenza è stata l’annuncio di dimissioni da parte dello stessoVigorito fino a giugno.

La cura Mutti non funziona
Il Bari ha già un piede in B

BARI: Gillet; A. Masiello, Glik, Rossi, Parisi; Rivas
(dal14'stAlvarez),Almiron(dal27’stGazzi),Dona-
ti, Bentivoglio; Okaka, Ghezzal (dal 22’ Castillo).

GENOA:Eduardo;Mesto,Dainelli,Kaladze,Crisci-
to; Konko (dal 40’st Jankovic), Kucka, Milanetto,
M. Rossi (dal 27’st Rafinha); Floro Flores, Palacio
(dal 19’st Paloschi).

ARBITRO: Peruzzo

NOTE: recupero0’e2’.AmmonitiGlik,Donati,Ra-
finha

GENOA 0
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MarcatoriLa Classifica

20 RETI: Cavani (Napoli)
18 RETI: Di Natale (Udinese)
15 RETI: Eto’o (Inter)
14 RETI: Di Vaio (Bologna); Ma-

tri (Cagliari/Juventus)
13 RETI: Ibrahimovic (Milan)
10 RETI: Borriello (Roma);
Pastore (Palermo);

9 RETI: Quagliarella (Juventus);
Pellissier (Chievo); Pazzini (Sampdo-
ria-Inter);Pato eRobinho (Milan);
8 RETI: Hamsik (Napoli);Crespo

(Parma);Ilicic (Palermo);Gilardino (Fio-
rentina);
7 RETI: Miccoli (Palermo); San-
chez (Udinese);Vucinic (Roma);
6 RETI: Bogdani (Cesena);Maxi

Lopez (Catania); Caracciolo (Brescia);
Hernanes (Lazio);Nenè (Cagliari)

Serie A 25ª giornata
Bari 0 - 0 Genoa

Brescia 0 - 2 Lazio

Cagliari 4 - 1 Chievo

Catania 3 - 2 Lecce

Cesena 0 - 3 Udinese

Milan 4 - 0 Parma

Palermo 2 - 4 Fiorentina

Roma 0 - 2 Napoli

Sampdoria 3 - 1 Bologna

Scrittori che hanno giocato in
porta: Albert Camus (in Algeria),

Vladimir Nabokov (a Cambridge), Ev-
genijEvtusenko(provinofallimentare,
a sedici anni, nellaDinamoMosca: era
completamenteubriaco), RyszardKa-
puscinski (Juniores Legia Varsavia),
Sandro Veronesi ("Free-Studio", alter-
nandosiconuncertoPezzoli, più forte
nelle uscite), Gian LucaFavetto (titola-
redellanazionalescrittori“OsvaldoSo-
riano FC”). Ma c'è anche un portiere
che scriveva poesie: Giuliano Terra-
neo, ex Torino, Milan e Lecce. Gianni
Vattimo paragonò, certo con molta
“lontananza”, i suoi versi a quelli di
MaurizioCucchi. RenéHiguita, l'esteta
del “colpo dello scorpione”, ha un so-
gno: la sua storia narrata da Gabriel
Garcia Marquez. Sì: portiere mistero
senza fine bello!

Il derby d’Italia rilancia le ambizio-
ni della Juve nella corsa per un
piazzamento Champions e rende
in salita la rimonta scudetto dell’In-
ter. I nerazzurri subiscono il secon-
do stop dell’era Leonardo dopo il
3-1 di Udine: decide dopo
mezz’ora il colpo di testa di Matri,
alla terza rete con la maglia bianco-
nera dopo i fasti di Cagliari nella

prima metà di stagione. Per l’attac-
cante di scuola milanista altre due
opportunità importanti nel secondo
tempo, mentre è rimasto a secco
Pazzini, che dopo aver segnato gol
pesantissimi nelle prime uscite con
la nuova maglia ha tradito l’Inter
nell’occasione più importante. Ma è
stato tutto il reparto offensivo neraz-
zurro a deludere, mentre si è rivela-
ta vincente l’idea di Del Neri di schie-
rare una difesa di corazzieri, con Bo-
nucci e Barzagli coppia centrale e lo
spostamento di Chiellini sulla sini-
stra, mentre Sorensen ha contenuto
alla grande Eto’o (che si è divorato
l’1-1 nel finale). Così come capitan
Zanetti sul fronte opposto ha ridot-
to al minimo la pericolosità del te-
mutissimo Krasic.

In una sfida che dopo Calciopoli
ha assunto toni spesso polemici, ci
sono stati momenti di tensione nel
pre gara, con il pullman dell’Inter ac-
colto al suo arrivo allo stadio da un

lancio di oggetti, mentre molti petar-
di sono finiti sul terreno di gioco do-
po il gol della Juve, costringendo
l’arbitro a chiedere l’intervento del-
lo speaker, minacciando la sospen-
sione della gara. In un Olimpico
esaurito, bianconeri e nerazzurri
hanno dato viva ad un confronto vi-
brante ma povero di emozioni e
spettacolo. Primo brivido interista,
con Pazzini che chiede il rigore per
un intervento di Bonucci, ma la sen-
sazione è che sia penalty l’interven-
to di Cordoba su Matri nell’altra
area di rigore. L’attaccante della Ju-
ve si rifà alla mezz’ora, quando pren-
de il tempo ai difensori dell’Inter e
di testa mette alle spalle di Julio Ce-
sar sul cross pennellato del giovane
Sorensen.

La risposta nerazzurra è una bella
azione di prima conclusa male da
Cambiasso, che calcia altissimo dal

limite. L’Inter parte meglio nella ri-
presa, con Buffon attento su Pazzi-
ni. Per due volte Matri ha l’occasio-
ne di chiudere i conti in anticipo, ma
la prima volta di testa non inquadra
la porta, mentre poco dopo perde
l’attimo fuggente e si fa rimontare
da Maicon. Del Neri sostituisce un
esausto Toni con Iaquinta, dopo che
Leonardo aveva giocato la carta Pan-
dev (sostituto di Kharja), nella Juve
entrano anche Pepe e Sissoko, men-

tre Matri stringe i denti e resta in
campo nonostante un evidente
problema fisico. Eto’o non riesce a
superare Buffon nell’occasione
più nitida dell’Inter, centrando
una clamorosa traversa a un me-
tro dalla porta, mentre pochi se-
condi dopo scivola, non approfit-
tando di un errore di Pepe. La Juve
porta a casa i tre punti e mette alle
spalle il gennaio nero, l’Inter inve-
ce deve ritrovare subito il successo
nel recupero di mercoledì a Firen-
ze, per evitare che Milan e Napoli
prendano il volo.
MASSIMODEMARZI

Numeri

JUVENTUS  1

CESENA-UDINESE

La poesia fra i pali
P G V N P F S

1 Milan 52 25 15 7 3 44 19

2 Napoli 49 25 15 4 6 40 22

3 Lazio 45 25 13 6 6 32 22

4 Inter* 44 24 13 5 6 44 28

5 Udinese 43 25 13 4 8 42 30

6 Juventus 41 25 11 8 6 41 30

7 Palermo 4025 12 4 9 44 35

8 Roma* 39 24 11 6 7 35 32

9 Cagliari 35 25 10 5 10 32 27

10 Fiorentina* 32 24 8 8 8 27 26

11 Chievo 31 25 7 10 8 27 27

12 Sampdoria* 30 24 7 9 8 23 26

13 Bologna (-3)*29 24 8 8 8 26 33

14 Genoa* 29 24 7 8 9 19 22

15 Parma 26 25 6 8 11 23 34

16 Catania 26 25 6 8 11 22 33

17 Lecce 24 25 6 6 13 26 46

18 Brescia 22 25 6 4 15 20 33

19 Cesena 21 25 5 6 14 17 34

20 Bari 15 25 3 6 16 14 39

Grande tensione

Prossimo turno
DOMENICA 20/2/2011 ORE 15.00

Bologna - Palermo sab. ore 18

Chievo - Milan

Fiorentina - Sampdoria

Genoa - Roma

Inter - Cagliari sab. ore 20.45

Lazio - Bari

Lecce - Juventus ore 12.30

Napoli - Catania ore 20.45

Parma - Cesena

Udinese - Brescia

Sport

La Juventus
è rinata conMatri
La rimonta di Leo
si fa più dura

JUVENTUS:Buffon,Sorensen,Barzagli,Bonuc-
ci, Chiellini, Krasic,Melo (29’ st Sissoko), Aquila-
ni,Marchisio (27’ stPepe), Toni (20’ st Iaquinta),
Matri
INTER: JulioCesar,Maicon, Ranocchia, Cordo-
ba,Zanetti,Kharja(15’stPandev),T.Motta,Cam-
biasso (28’ st Nagatomo), Sneijder, Pazzini,
Eto’o
ARBITRO:Valeri di Roma
RETI: nel pt 30’Matri
NOTE: angoli 2-2; Recupero: 1’ e 4’. Ammoniti:
Sissoko e T.Motta per gioco scorretto, Maicon
per proteste.

INTER 0

FINISCE 0-3 È ancora festa per
l’Udinese e per il suo cannoniere. La
squadra di Guidolin è passata al
“Manuzzi” di Cesena centrando l’otta-
vo risultato utile consecutivo che le
permettediconsolidareilquintoposto
solitario con 43 punti. Per Di Natale
un’altra doppietta e i gol in campiona-
tosonodiventati 18, 102 inbianconero.
L’attaccante friulano apre le marcatu-
re inchiusura di primo tempometten-
do alle spalle di Antonioli una punizio-
ne dal limite conquistata da Sanchez.
Raddoppia Inler nel secondo tempo, e
chiude la partita ancoraDi Natale. Ora
il tecnico cesenate Ficcadenti rischia
davvero l’esonero.

Di Natale fa 102
I friulani sognano
la Champions

DIECI RIGHE DARWIN PASTORIN

* UNA PARTITA IN MENO 

Prima della partita
lancio di oggetti contro
il pullman dell’Inter
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La padrona del basket italiano è
ancora Siena. Battendo Cantù
79-72 in finale di Coppa Italia, la
Montepaschi vince il nono trofeo
nazionale consecutivo: terza cop-
pa di fila, oltre a tre scudetti e tre
Supercoppe. Non si ferma, la
squadra rifondata due volte. In
estate, quando sono andati via
perni del ciclo dei quattro scudet-

ti vinti negli ultimi quattro anni: Sa-
to e McIntyre, ma anche Eze, Do-
mercant e Hawkins. E rifondata in
inverno, per i soliti guai alla schie-
na di Ksistof Lavrinovic e per la frat-
tura del piede di Bo McCalebb, in-
torno al quale la nuova squadra
aveva già trovato un’identità tale
da finire il girone di Eurolega da-
vanti ai campioni continentali in ca-
rica del Barcellona.

A Torino, fortunata sede in cam-
po neutro della finale a otto della
coppa, gli uomini decisivi sono arri-
vati proprio da qui: il lungo litua-
no, decisivo al rientro dopo due set-
timane di assenza per curare la
schiena operata in estate; e Nikos
Zisis, play titolare della Grecia ma
riserva di lusso a Siena, sbalzato a
padrone della cabina di regia dopo
l’infortunio di McCalebb, diventan-

do nel giro di poche settimane pa-
drone della squadra, fino a segna-
re ieri i canestri decisivi nel quar-
to periodo per affondare Cantù. I
brianzoli, unici in Italia per quali-
tà del gioco sul livello di Siena,
avevano asfaltato Biella ai quarti
e Avellino in semifinale ma, alla
terza partita in tre giorni hanno
retto alla prima spallata di Siena,
alla seconda, alla terza, ma poi
nel finale hanno ceduto.

CANTÙUNICARIVALE

Era per acclamazione la finale
più giusta, tra le due squadre più
forti oggi in Italia, vox populi. Pri-
ma si diceva: c’è Siena, e poi tutte
le altre. Ma sono maturi i tempi
per dire: c’è Siena. Poi c'è Cantù.
Poi ci sono tutte le altre. Che signi-
fica dire che qui si lavora meglio, i
risultati sono anche figli di un me-
todo, di competenza, di testa. For-
se i due migliori dirigenti italiani,
Ferdinando Minucci a Siena sul
piano manageriale e Bruno Arri-
goni a Cantù sul piano tecnico.
Tocca a loro far fruttare il soste-
gno appassionato rispettivamen-
te della terza banca italiana, il
Monte dei Paschi, e della famiglia
Cremascoli, ambiziosa al punto
che per la prima volta ha permes-
so ai brianzoli di confermare in
blocco una delle mille squadre ri-
velazione realizzate da quelle par-
ti, nell’ottica di un progetto che
porterà all’ingresso entro un paio
di anni nel nuovo palasport. E, ul-
timi ma non certo in ordine di im-
portanza, forse i due migliori alle-
natori italiani: per Simone Piani-
giani, ct azzurro ogni definizione
è riduttiva, mentre la freddezza
dei suoi numeri da recordman
della storia del nostro campiona-
to non gli rende giustizia quanto
vederlo forgiare squadre perfet-
te; di là Andrea Trinchieri al se-
condo anno in Serie A, seconda
forza del campionato con una
squadra senza stelle dopo un an-
no di esordio da rivelazione del
torneo.

È molto presto per mettere Can-
tù sul livello di Siena, ma la sim-
metria nella ricetta dei rispettivi
successi, mutatis mutandis, è sot-
to gli occhi di tutti. Ed è anche pre-
sto per considerarla sinonimo di
un nuovo grande dualismo del
basket italiano, naturalmente tut-
to giocato in provincia come è nel-
la migliore tradizione della no-
stra pallacanestro e come proprio
le storie di Siena e Cantù confer-
mano.❖

GIUSEPPE NIGRO

Brevi

Scacchi

Sport

AncheCantù
deve arrendersi
LaCoppa Italia
torna a Siena

Siena contro Cantù, i primi in
campionato contro i secondi.
Mister Pianigiani, coach pluri-
scudettato e tecnico della Nazio-
nale, contro l’emergente Trin-
chieri al secondo anno di A. Vin-
cono i dominatori, ancora.

LaMontepaschi Siena premiata per con la Coppa Italia ieri a Torino

TORINO
giuseppe.nigro@gmail.com

p Per la Mens Sana è la terza vittoria consecutiva, il 9˚ trofeo nazionale

p Finisce 79-72 I brianzoli tengono, nell’ultimo quarto l’affondo decisivo
SCI, MONDIALI
Goergl oro in discesa
Azzurre lontane dal podio

L'austriacaElisabethGoerglhavinto la

medaglia d'oro nella discesa libera

femminile ai Mondiali di sci alpino di

Garmisch, in Germania. La Goergl, che

bissa l’oro vinto nel SuperG, haprece-

duto la statunitense LindseyVonne la

tedescaMariaRiesch.Settimaemiglio-

re delle italiane DanielaMerighetti.

FORMULAUNO
Barrichello il più veloce
nei test di Jerez

SisonochiusinelsegnodiRubensBar-

richello e della Williams i test di Jerez

de la Frontera (in Spagna), in vista del

via del Mondiale 2010 di Formula 1. Il

pilota brasiliano è stato il più veloce

nella quarta ed ultima giornata di pro-

ve, facendo segnare il crono più rapi-

dodi tutte legiornatedi test. Ieri Barri-

chello Barrichello ha precedutoKoba-

yashi (Sauber) e laFerrari di Fernando

Alonso.

Adolivio
Capece

CapriostaraCentoCapeio – Leon
Hoyos, Torneo del carnevale, Cento
2011. Il Bianco muove e vince.

Soluzione1.Dc2!,g6;2.Dc7!,ab-
bandona.Sempliceelineare!

Pieno successo, anche dal pun-
to di vista mediatico, del torneo di
Cento, la città del Carnevale, grazie
soprattutto alle prestazioni dei gio-
vani azzurri, in particolare Guido
Caprio, 16 anni, di Latina, che ha
brillantemente conseguito la prima
‘norma’ di Maestro Internazionale
(www.scacchirandagi.com). Ma pri-
mo degli italiani è il “vecio” Michele
Godena.

Basket
47

LUNEDÌ
14 FEBBRAIO

2011



POLITICA

Fini sfida Berlusconi:
dimettiamoci, poi al voto

POLITICA

Il monito del Quirinale:
si rischiano le elezioni

ESTERI

Egitto: rubata statua
di Tutankhamon

SCRITTRICE

Silvia
Ballestra

www.unita.it
POLITICA

Bersani: «La gente dice
al premier di andare via»

Donne
in piazza
VIDEO, VOCI, VOLTI

DI UN GIORNO

DI STORIA ITALIANA

VOCI

D’AUTORE

V
ogliono portarmi via le
mie aziende” pare abbia
detto tra le altre cose
Berlusconi al Capo dello

Stato nel teso incontro dell’altro
giorno. Prendo questa frase virgo-
lettata da un “retroscena” giornali-
stico (La Stampa di sabato), quin-
di con le dovute cautele, e la tenta-
zione sarebbe di catalogarla nel
vasto archivio del patetico vittimi-
smo che ben conosciamo. Ovvia-
mente non esiste nessun cattivo in
vena di espropri, ma un rischio
reale forse sì. Mi spiego. L’anoma-
lia italiana – un leader politico ser-
vito e riverito da un impero media-
tico di sua proprietà – rappresenta
un’arma a doppio taglio. Tutto be-
ne in fase di conquista del potere e
mantenimento del consenso. Tut-
to male quando quel consenso
crolla. I Comitati di Redazione Me-
diaset chiedono alle loro reti
“credibilità e completezza dell’in-
formazione” sulle inchieste che ri-
guardano il premier: sanno che se
l’informazione del Sultano si ap-
piattirà sulle risibili tesi difensive
(Silvio che evita un guaio interna-
zionale con Mubarak, Silvio vitti-
ma di complotto, procure golpi-
ste, eccetera), il crollo del padro-
ne porterà anche allo sfaldamen-
to di aziende “culturali” considera-
te ormai prive di ogni credibilità.
Quando le decine di migliaia di
donne che ieri erano in piazza sen-
tiranno quelle aziende ostili e illi-
vidite, quando verranno descritte
come “bacchettone” o isteriche
(accusa da manuale per le donne
che non ci stanno), lo scollamento
tra le grandi aziende del premier e
il Paese avrà fatto un altro passetti-
no, l’ennesimo. Tre reti nazionali
trasformate in un immenso Tg4
(per tacere del Tg1) sarebbero un
maestoso, definitivo autogol. Dun-
que, più Berlusconi resiste chia-
mando alla difesa cieca e totale il
suo impero mediatico, più
quell’impero rischierà di cadere
con lui. Nessuno gli “porterà via”
le aziende, sarà lui a sacrificarle
sull’altare della sua Waterloo. ❖

QUELLA
WATERLOO
DI SILVIO

www.unita.it
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